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Executive Summary 
 

Questo lavoro vuole offrire un aggiornamento sulle principali dinamiche economiche e 
produttive della Lombardia,	a	confronto	con	la	media	nazionale	e	con	le altre regioni del 
Nord	 Italia,	 e	 sul	 ruolo	 delle	 istituzioni	 territoriali	 nel	 promuovere	 una	 collaborazione 
virtuosa con le imprese che operano dentro al territorio della regione.   

Il rapporto si suddivide in tre capitoli.  

Nel	primo capitolo si	introduce	il	quadro	macroeconomico	(paragrafo	1.1)	e	si	analizza	la	
struttura produttiva del territorio (paragrafo	 1.2)	 e	 la	 sua	 recente	 evoluzione,	 con	 un	
approfondimento sul fenomeno della crisi di impresa,	 sulle	 realtà distrettuali e i poli 
tecnologici e sull’imprenditoria femminile.	 Nel	 paragrafo	 1.3	 ci	 si	 concentra	
sull’attrattività della regione, analizzandone da un lato la capacità di “ospitare” imprese a 
partecipazione	estera, e dall’altro la capacità di attrarre flussi turistici. Successivamente,	si	
descrive la capacità innovativa del tessuto produttivo,	 con	 particolare	 attenzione	 alla 
popolazione	delle	start-up (paragrafo	1.4).	A	chiudere	il	capitolo,	il	paragrafo	1.5	è	dedicato	
alle	 infrastrutture:	 diffusione	 e	 penetrazione	 della	 banda	 larga	 e ultra	 larga,	 settore	
energetico,	settore	idrico	e	trasporti.		 

Il secondo capitolo propone una analisi dei rapporti tra pubblica amministrazione e 
territorio concentrandosi in particolar modo sull’analisi dello stato dell’arte della 
digitalizzazione della PA a	vantaggio	delle	imprese	e	dei	cittadini,	sulla	pressione fiscale 
per le imprese, ad approssimare uno dei tanti aspetti della facilità di “fare impresa” sul 
territorio,	e	sul	fenomeno	dei	ritardi di pagamento da	parte	della	PA,	altra	faccia	della	stessa 
medaglia.   

Il terzo capitolo è dedicato all’analisi giuridico-istituzionale della Regione Lombardia,	e	
in particolare dei rapporti che quest’ultima intrattiene con i portatori di interessi che 
operano	sul	territorio	regionale.	Il	capitolo	descrive	anzitutto	le	 linee programmatiche del 
governo	regionale	in	carica,	e	il	relativo	stato	di	avanzamento;	si	sofferma	poi	sulle	soluzioni 
normative – leggi e regolamenti – adottate dal governo regionale in tema di attività 
imprenditoriale e di cittadini; infine, procede all’analisi delle strutture – la c.d. “macchina 
amministrativa” – dedicate all’innovazione, alla trasparenza e all’inclusione dei processi 
decisionali. 

Capitolo 1 – ECONOMIA DELLA LOMBARDIA: CONGIUTURA, INNOVAZIONE, 
RETI 
 
Nel	2016	la	Lombardia	registrava	una	crescita	del	PIL superiore a quella del Nord	Italia e 
pari all’1,2%, quasi anticipando la maggiore crescita del Paese nel 2017, anno in cui il PIL 
italiano corretto per gli effetti di calendario è aumentato dell’1,4%.		Tra	le	regioni	del	Nord	la	
Lombardia	fa	parte	del	gruppo	che	si	sta	più	velocemente	avvicinando	al	recupero	dei livelli 
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del	PIL	reale	antecedenti	alla	crisi	e	nel	2016	ha	già	recuperato	i	livelli	pre-crisi.	Nonostante	
questo,	in	termini	di	PIL	pro-capite	la	regione	ha	perso	il	6,5%	del	valore	del	PIL	pro-capite 
del	 2007	 in	 dieci	 anni,	 con	una	 riduzione	 dello	 0,7%	medio	 annuo.	Oggi	 è	 comunque	 la	
regione del Nord	Italia (e più in generale dell’Italia) con	il	valore	più	alto	del	PIL	pro-capite 
(€34.352 nel 2016).  

Il	 tessuto	 produttivo	 della	 Lombardia	 è	 formato	 da	 circa	 815	 mila	 imprese	 attive	 che	
rappresentano	il	18,6%	delle	imprese	attive	in	Italia	(2015),	e	impiegano	3,8	milioni	di	addetti.	
La	dimensione	media	delle	imprese	in	Lombardia	è	superiore	sia	rispetto	alla	media	italiana	
che rispetto alle altre regioni del Nord	Italia in	modo	ancor	più	significativo	per	le	imprese	del 
settore	manifatturiero	che	contano	 in	media	12,3	addetti	 per	 impresa,	 rispetto	alla	media	
italiana	di	9,4.	La	crescita	del	valore	delle	attività	economiche	della	regione	negli	ultimi	dieci	
anni	 è	 stata trainata dal	 settore	 dei	 servizi,	 mentre	 si	 rileva	 la	 sofferenza	 del	 settore	
manifatturiero	per	cui	nel	2015	si	segnala	una	perdita	cumulata	di	valore	aggiunto	pari	al	5%	
rispetto	al	2007.	Nello	stesso	anno	si	registra	però	finalmente	un	miglioramento	sostenuto	
rispetto all’anno precedente, con una crescita del valore aggiunto delle attività manifatturiere 
pari	al	4,7%.	La	ripresa	del	settore	è	importante	per	la	regione	che	presenta	comunque	una	
specializzazione	 produttiva	 nel	 settore	 manifatturiero	 anche	 se	 con	 un	 indice	 di	
specializzazione	pari	a	1,3.	La	specializzazione	nel	settore	è	infatti	legata	solo	a	tre	comparti	
della manifattura: chimica – farmaceutica	e	prodotti	derivanti	dalla	raffinazione	del	petrolio,	
metallurgia	e	prodotti	in	metallo,	computer	e	apparecchi	di	elettronica	e	ottica,	con	indici	di 
specializzazione	che	 infatti	 riflettono	 la	media	del	settore	con	valori	 rispettivamente	pari	a	
1,34,	 1,30	 e	 1,11.	 Le	 imprese	 residenti	 nella	 regione	 danno	 un	 contributo	 significativo	
all’attività innovativa, infatti il 71% della spesa in R&S è ascrivibile alla spesa per ricerca intra-
muros	 delle	 imprese.	 A	 questo	 proposito	 è	 interessante	 notare,	 grazie	 ai	 dati	 Excelsior	
Unioncamere,	che	la	percentuale	di	imprese	che	hanno	previsto	assunzioni	nel	2016	sia	pari	
al	33,5%	quando	si	tratta	di	imprese	innovatrici,	mentre	la	stessa	incidenza	è	più	bassa	se	si	
considerano il totale delle imprese o le sole imprese non innovatrici.  
A	 riguardo delle crisi d’impresa,	 la	Lombardia	è la prima regione italiana per numero di 
stabilimenti	in	Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria nel periodo compreso tra l’anno 
2012 e gennaio 2018. Le 12.153	unità locali lombardi	in	CIGS	rappresentano	ben	il	19,5%	
degli	stabilimenti	 italiani	 in	CIGS	nello	stesso	periodo. Tuttavia,	se	 rapportiamo	 il	numero	
degli	stabilimenti	lombardi	in	CIGS	con	il	totale	delle	imprese	attive	in	regione	abbiamo	una	
misura della solidità del sistema produttivo lombardo. Infatti, per l’anno 2017 l’indice di 
sofferenza di impresa dà	un	valore	per	la	Lombardia	pari	a	3,7%.	Si	tratta	del	dato	migliore	
dopo quello	del	Trentino	Alto	Adige	(2,4%)	ed	è	inferiore	alla	media	italiana (5,2%).	 

Sul fronte del commercio estero la Lombardia	 si	 colloca	 come	 un	 importatore	 netto.	Nel	
tempo,	 tuttavia	 il	 saldo	commerciale	normalizzato	è migliorato ad indicare un incremento 
dell’apertura internazionale e un aumento delle esportazioni. Nel 2017 le esportazioni della 
regione sono aumentate del 7,5% rispetto all’anno precedente, contestualmente tuttavia ad 
un aumento delle importazioni dell’8%. Nel 2017 le importazioni della regione dall’estero 
superano le esportazioni per un valore di € 2,5 miliardi, ed è possibile osservare un 
miglioramento molto significativo del valore del saldo nel tempo avvenuto prevalentemente 
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negli	anni	successivi	al	biennio	recessivo	2008-2009.	Più	del	70%	delle	esportazioni	della	
regione	sono	composte	dai	prodotti	delle	attività	manifatturiere	e	per	 tutti	 i	 settori	 i	Paesi	
dell’Unione Europea nel loro insieme hanno un’incidenza predominante sulle destinazioni 
dell’export regionale. Sui mercati internazionali,	si	riconoscono	per	particolare	dinamicità	le 
imprese distrettuali lombarde.	Il	2017	è	stato	un	anno	molto	positivo:	con	un	incremento 
dell’export pari al 7%,	 i	 distretti	 lombardi sono riusciti a conseguire risultati nettamente 
superiori alla media dei	distretti	del	Settentrione	(6%)	e	alla	media	dei	distretti	italiani	(5%).	
Anche l’anno 2018 si è aperto in positivo e	 i	 distretti	 tradizionali	 della	 Lombardia	 hanno 
riportato	 una	 crescita	 tendenziale	 del	 5,9%	 rispetto	 al	 primo	 trimestre	 2017. Buone le 
performance anche dei poli tecnologici, che hanno realizzato nel complesso € 11,2 miliardi 
di	esportazioni	nel	2017	con una crescita in valore assoluto di € 1,5	miliardi	in	più	rispetto	al	
2016,	imputabile principalmente	al	polo	farmaceutico	lombardo.	Pure il primo trimestre 2018 
si	 è	 chiuso	 in	 positivo	 per	 i	 poli	 high	 tech	 lombardi	 che	 hanno	 riportato	 una	 crescita	
tendenziale	delle	esportazioni	pari	al	+34,1%:	a fare	da	traino	è	stato	il	polo	aeronautico	di	
Varese	che	ha	mostrato	una	crescita	del	78%	rispetto	allo	stesso	periodo	del	2017. 
 
La	Lombardia	è	la	regione	italiana	più	aperta	agli	investimenti	internazionali. Per l’anno 2016, 
si	 è	 registrato	 un flusso netto di Investimenti Diretti Esteri (IDE) dall’estero verso la 
Lombardia oltre € 7 miliardi, pari a circa l’1,9% del PIL regionale. Nel	 complesso,	 le	
consistenze di IDE in entrata in Lombardia per il 2016 ammontano a € 172,3 miliardi, che 
equivalgono a circa il 52,2% del dato italiano per lo stesso anno (€ 330 miliardi) e sono pari  
al 46,8%	del	PIL	regionale.	Se	guardiamo,	 invece,	alle	consistenze	di	 IDE	 in	uscita,	esse	
sono di € 147,1 miliardi, pari a circa il 32,8% del dato italiano per il 2016 (€ 449 miliardi) e 
uguali	al	40%	del	PIL	regionale.	Il	Lussemburgo	è	il	primo	Paese	di	origine di investimenti 
esteri	in	Lombardia,	seguito	dalla	Francia	e	dai	Paesi	Passi,	mentre	la Germania si colloca 
al	primo	posto	come	paese	di	destinazione	degli	 IDE	delle	 imprese	 lombarde,	seguita	da	
Austria	e	Stati	Uniti.	La	Lombardia,	inoltre,	è	la	prima regione italiana per numero di imprese 
a partecipazione estera nel suo territorio. Per	il	2015,	esse	sono	5.904,	che	rappresentano	
il	46,2%	delle	12.768	imprese	a	partecipazione	estera	in	Italia.	In	più,	se	la media italiana di 
incidenza	delle	multinazionali	sul	sistema	produttivo	è	pari	al	2,9%,	tra le regioni la	Lombardia	
primeggia:	ben	il	7,3%	delle	imprese	attive	in	regione	è	una	multinazionale. Le	multinazionali	
lombarde sono aumentate dell’8,1% nel periodo dal 2009 al 2015, da 5.460 a 5.904. Ad	
aumentare la propria quota, sono state in particolare le imprese provenienti dall’Asia 
orientale.	 Nello	 stesso	 arco	 temporale,	 le	 multinazionali	 attive	 in	 Lombardia	 hanno	
incrementato	sia	 i	 fatturati	aggregati	 che	 il	numero	di	addetti,	 toccando	nel	2015	 € 256,8 
milioni di fatturato e 572.458	 addetti.	 Tuttavia,	 considerando	 la	 crescita	 del	 numero	 di	
imprese	a	partecipazione	estera,	il	fatturato	medio	si	è	lievemente	abbassato	e	si	attesta	su	
€ 44 milioni. 

La Lombardia conosce una dinamica positiva nell’attrazione di flussi turistici e nei settori 
economici	collegati	al	turismo.	In	particolare,	le	attività	artistiche	e	di	intrattenimento	hanno	
visto	variare	positivamente	il	proprio	valore	aggiunto	del	23%	tra	il	2001	e	il	2015,	mentre	il	
numero di addetti nei servizi	di	alloggio	e	 ristorazione	è	aumentato	del	25%	nello	stesso	
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periodo.	La	Lombardia,	con	16,5	milioni	di	arrivi, è	seconda	in	Italia	dopo	il	Veneto	e, con	39	
milioni	di	presenze, è	quinta	nel	Belpaese. Ma soprattutto presenta performance di crescita 
migliori	 sia	 rispetto	 al	 dato	 italiano	 sia	 alla	media	 del	 Settentrione,	 con	 un	 +5,9%	per	 le	
presenze	e	un	+7,4%	per	gli	arrivi tra	 il	2016	e	 il	2017.	 Inoltre,	61	presenze	su	100	sono	
dovute	 a	 turisti	 stranieri,	 rispetto	 a	 una	media	 italiana	 del	 50 (e in significativo aumento 
rispetto	 agli	 anni	 precedenti),	 indice	 della	 capacità	 della	 Lombardia	 di	 inserirsi	 nei	 flussi	
turistici	internazionali.	Soprattutto	la	Germania	contribuisce	al	turismo	lombardo	(1,4	milioni	
di	arrivi	e	5,4	milioni	di	presenze	tedesche	nel	2017),	ma	anche	Francia,	Stati	Uniti	e	Cina	
presentano	quote	considerevoli.	Per	 il	2017	 il	74%	delle	presenze	ha	trovato	accoglienza	
presso	 esercizi	 alberghieri	 (in	 particolare	 alberghi	 a	 4	 e	 5	 stelle),	 il	 26%,	 invece,	 presso	
strutture extra-alberghiere (soprattutto	 alloggi	 in	 affitto	 gestiti	 in	 forma	 imprenditoriale).	 A	
guardare	la	distribuzione	regionale	dei	flussi	turistici,	si	nota	come	Milano faccia la parte del 
leone (accoglie	il	39%	delle	presenze	e	il	46%	degli	arrivi),	seguita	da	Brescia (27%	delle 
presenze	e	17%	degli	arrivi)	e	da	Como	(8%	delle	presenze	e	7%	degli	arrivi). 

La	 Lombardia	 è	 la	 regione	 italiana	 a	 maggiore	 presenza	 di	 start-up innovative. Esse 
attualmente sono 2.354,	ben	il	25% delle start-up innovative complessivamente presenti sul 
territorio italiano (rispetto al 23% dell’anno precedente) e	 il	44,7%	di	quelle	attive	nel	solo	
Nord	Italia.	Tra	il	2014	e	il	2017	il	sistema	lombardo	delle	start-up	è	cresciuto	a	ritmo	serrato:	
ha	 conosciuto,	 infatti,	 un	 tasso	 medio	 annuo	 di	 crescita	 del 66%.	 Il	 19%	 delle	 start-up 
innovative lombarde, inoltre, è a prevalenza giovanile all’interno dell’assetto societario. Come 
per i flussi turistici, anche in questo campo Milano ha un’incidenza notevole nel contesto 
regionale.	 Infatti,	 ospita	 il	 73%	 delle	 start-up	 regionali,	 pari	 a	 1646	 su	 2354 (quota in 
significativo aumento rispetto all’anno precedente).	Seguono	Bergamo	(7%)	e	Brescia	(6%). 
Se	ponderiamo	il	dato	per	la	popolazione,	vediamo	come	Milano	presenta	511	start-up per 
ogni	milione	di	abitanti (erano	346	nel	2017),	seguita	da	Monza	e	Brianza	(187)	e	da	Bergamo	
(150). Nel	 complesso,	 risultano	 registrate	 in	 Lombardia	 235	 start-up per ogni milione di 
abitanti,	un	valore maggiore se comparato alla	media	settentrionale	(190)	e	italiana	(158). 

Relativamente all’aspetto infrastrutturale i settori esaminati sono quattro: 
telecomunicazioni,	 elettricità,	 settore	 idrico	 e	 trasporti.	 Per	 quanto	 concerne	 le	 TLC la 
Lombardia	 risulta	 terza	 tra	 le	 regioni	del	Nord	 Italia,	 e	 vedrà	 la	 copertura	a	30	Mbps	del 
territorio regionale raggiungere	quota	72,4%	delle	abitazioni	nel	corso	del	2018,	un	valore	
leggermente	 superiore	 alla	 media	 nazionale	 prevista	 (71,2%).	 Inoltre,	 rispetto	 alle	
connessioni	a	100	Mbps,	la	Lombardia	risulta	la	regione	leader	nel Nord	Italia,	arrivando	a	
coprire oltre un’abitazione su 4 (il 26,1%	nel	2018),	quasi	10	p.p.		sopra	la	media	nazionale	
(17,5%). Inoltre,	la	Lombardia	risulta	la	regione	leader	per	quanto	concerne	la	presenza	di	
data center che forniscono accesso ai cittadini sul proprio	territorio	(52	rispetto	ad	una	media	
nazionale	di	7,5).  Con	riguardo	al settore energetico,	la	Lombardia	presenta	una	densità	
della	rete	di	trasmissione	elettrica	pari	a	161	m/kmq	e	una	densità	della	rete	di	distribuzione	
pari a	5.463	m/kmq	che	la	posiziona	prima	tra	le	regioni	settentrionali.	Prima	anche	in	quanto	
a	 produzione	 di	 energia	 sia	 termoelettrica	 tradizionale	 che	 rinnovabile. È	 però	 anche la 
regione	che	registra	il	più	elevato	bilancio	elettrico	negativo	(-24	mila	GWh).	Con	riferimento	
al settore idrico,	la	Lombardia	è	prima,	tra	le	regioni	settentrionali,	per	volumi	immessi	in	
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rete e allo stesso tempo presenta perdite idriche reali1 tra le più basse dell’area geografica 
(25%). È	 terza	 invece	per	numero	di	 impianti	di	depurazione	delle	acque	reflue	urbane	 in	
esercizio	 (1.498).	 Mentre,	 guardando	 più	 nello	 specifico	 al	 sistema	 di	 depurazione,	 la	
Lombardia	risulta	essere	la	regione,	tra	quelle	del	Nord	Italia,	col	più	basso	carico	inquinante	
di	 natura	 organica	 biodegradabile	 prodotto	 dalle	 attività domestiche e dalle attività 
economiche,	 Infine,	 rispetto	 al	settore dei trasporti,	 la	 Lombardia	 è	 prima	per	 trasporto	
aereo	 e	 seconda	 per	 quello	 ferroviario,	 mentre	 è	 addirittura	 ultima	 in	 termini	 di	 densità	
autostradale. 

Capitolo 2 – I RAPPORTI TRA LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E LE 
IMPRESE 
 
Tema	centrale	di	questo	capitolo	è	la	digitalizzazione della PA a vantaggio delle imprese 
e dei cittadini.	Da	questo	punto	di	vista	la	Lombardia	presenta	un	profilo	molto	avanzato,	
avendo	 pubblicato	 la	 propria	 Agenda Digitale regionale già nel 2011 e sostenendo 
direttamente la diffusione di reti e servizi digitali, l’alfabetizzazione all’utilizzo delle nuove 
tecnologie,	 la	pubblicazione	di	dati	pubblici	 in	 formato	aperto	 (open	data)	e	 lo	sviluppo	di	
servizi	ICT	per	le	imprese.	Per	quanto	concerne	il	primo	punto	la	regione	risulta	ben	dotata	
dal	punto	di	vista	infrastrutturale,	anche	grazie	la	presenza	di	un	data center regionale ha 
permesso	 di	 avviare	 il	 percorso	 di	 consolidamento	 dei	 data	 center	 locali	 delle	 pubbliche 
amministrazioni	del	territorio	lombardo.	Per	quanto	concerne	la	pubblicazione di open data 
la Lombardia risulta la regione leader in Italia secondo l’AgID, avendo reso disponibili in 
formato	aperto	oltre	il	72%	delle	proprie	banche	dati	(seguita	da	Lazio	e	Piemonte	con	il	52%	
dei	 data	 set	 pubblicati).	 Anche	 dal	 punto	 di	 vista	 delle	 competenze ICT la Regione 
Lombardia ha	preso	apposite	misure,	e	risulta	seconda	in	Italia	rispetto	alla	percentuale	di	
comuni	(il	47,1%)	che	utilizzano	sistemi	di	e-learning per	la	formazione	dei	propri	dipendenti.	
A	livello	di	comunicazione	digitale,	inoltre, la	regione	presenta	oltre	il	96%	dei	comuni	che	
utilizzano	i	social network nei rapporti con l’utenza (a fronte di una media italiana del 95%) 
mentre circa il 22% dei comuni	 sopra	 i	 5000	 abitanti	 rende	 disponibili	 gratuitamente	
applicazioni per	offrire	informazioni	sui	propri	servizi (rispetto	al	19%	dei	comuni	nazionali). 
Infine,	dall’analisi effettuata emerge una correlazione positiva tra la capacità dei comuni di 
offrire	servizi	digitali	ed	il	numero	di	nuove	realtà	imprenditoriali	innovative,	classifica	in	cui	
la	Lombardia	risulta	particolarmente	performante. 

In merito all’imposizione fiscale, la Lombardia per la dichiarazione dell’imposta regionale 
sulle attività produttive 2018, per l’anno d’imposta 2017, mantiene invariata l’aliquota 
ordinaria IRAP (3,90%),	come	gran	parte	delle	Regioni	del	Settentrione.	Relativamente alle 
addizionali regionali,	 si	 nota	 che	 la	 Lombardia	 ha	una	 imposizione	 fiscale	 leggermente	
superiore alla media del Settentrione e l’addizionale regionale all’IRPEF è	determinata	per	
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scaglioni di reddito applicando maggiorazioni all’aliquota base che arrivano a valere 0,51 p.p 
per l’ultimo scaglione. Con riferimento alle addizionali comunali, il Comune di Milano ha 
stabilito la soglia di esenzione nella misura di € 21.000 e l’aliquota di compartecipazione 
dell’addizionale IRPEF nella misura dello 0,8%. Considerando la somma delle addizionali 
regionali e comunali, il capoluogo milanese presenta un’imposizione fiscale nella media delle 
regioni settentrionali, dove l’aliquota totale ammonta a 2,54%. Inoltre, analizzando i bilanci 
delle società di capitali avente sede in Lombardia, si osserva che l’incidenza media delle 
imposte sul reddito d’esercizio sul valore aggiunto è pari al 6,3% (in netta diminuzione 
rispetto al 2015, quando si collocava all’8,6%), mentre il valore medio delle imposte sul 
reddito è circa € 186 mila (contro i € 258 mila del 2015). 

Relativamente al fenomeno dei ritardi di pagamento della PA, la Lombardia fa registrare 
tempi di pagamento esattamente in linea rispetto alle altre regioni del Settentrione: le 
pubbliche amministrazioni lombarde impiegano in media 44 giorni a saldare le fatture, con 
un ritardo medio di 12 giorni. Il tempo medio di pagamento delle fatture a livello nazionale è, 
invece, di 58 giorni, con un ritardo medio di 26 giorni.  Inoltre, nonostante sia la regione con 
il maggior numero di amministrazioni pubbliche al suo interno, la Lombardia risulta essere la 
più virtuosa presentando la percentuale inferiore di enti non completamente solventi sul totale 
delle amministrazioni (34,59%) e sebbene questo non possa essere considerato un dato 
positivo va comunque considerato che è un valore notevolmente inferiore sia alla media 
nazionale che a quella delle regioni settentrionali. Infine, per valutare le prestazioni attuali 
delle strutture sanitarie lombarde in termini di tempi di pagamento si è deciso di utilizzare un 
parametro più recente come l’indice di tempestività dei pagamenti, che meglio rispecchia la 
riorganizzazione del sistema sanitario lombardo. Dunque, analizzando i dati reperiti sui siti 
web delle ATS lombarde, per il primo trimestre 2018, si nota che l’amministrazione più 
virtuosa è quella della Montagna (che comprende la Valtellina, il Medio Alto Lario e la Valle 
Camonica) che fa registrare un valore di -41,20. In generale tutte le ATS Lombarde 
presentano un indicatore medio inferiore allo 0, ovvero pagano mediamente prima della 
scadenza; solo l’ATS di Pavia (1,92) e l’ATS città metropolitane di Milano (6,23) hanno un 
valore positivo. Considerando il nuovo sistema di monitoraggio dei flussi di cassa 
denominato SIOPE+, implementato dalle Regioni, le Provincie e le Città Metropolitane a 
partire dall’inizio del 2018, la Lombardia si attesta al secondo posto tra le Regioni 
settentrionali per velocità dei pagamenti saldando i propri debiti in 21 giorni (9 giorni in 
anticipo rispetto alla scadenza). 
 
 
 
 

Capitolo 3 – IL “SISTEMA  LOMBARDIA”: TRA AUTONOMIA E NUOVE 
FORME DI SVILUPPO 
 
Il capitolo analizza tre profili, lungo l’arco delle ultime due legislature regionali: quella in 
corso (XI legislatura – maggio 2018) e quella precedente (X legislatura, 2013-2018). Il primo 
profilo riguarda le linee programmatiche e i risultati raggiunti; il secondo fa riferimento 
alle soluzioni normative – leggi e regolamenti; il terzo, infine, osserva le soluzioni 
strutturali applicate dagli amministratori regionali per promuovere l’attività 
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imprenditoriale sul territorio e rendere più trasparenti e inclusivi i processi decisionali.  
L’analisi di contesto riscontra quanto evidenziato anche nelle altre sezioni del rapporto: in 
questi anni la Lombardia è stata attraversata da cambiamenti importanti, soprattutto in ambito 
economico. Tra le regioni a Statuto ordinario è quella che meglio di ogni altra ha saputo 
contenere le spese di gestione. Le ricadute sulle relazioni con i portatori di interesse sono 
significative. 
  
In prima battuta, le linee programmatiche promosse dal governo regionale in carica e quello 
che lo ha preceduto fanno leva sullo sviluppo e sulla competitività del tessuto economico e 
sulla attrattività del territorio regionale. Le azioni promosse sono volte, da un lato, al rilancio 
del manifatturiero lombardo e, dall’altro lato, all’attrazione di nuovi investimenti.  
 
In seconda battuta, relativamente ai cittadini, pur in assenza di linee programmatiche 
dedicate, la Regione ha elaborato nuove forme di partecipazione per i cittadini, per i gruppi 
di interesse e per gli enti locali. Tra questi, ad esempio, l’attuazione della legge regionale sul 
lobbying e del relativo regolamento attuativo e l’ingresso nella Macroregione Alpina, della 
quale la Regione Lombardia dal 2019 svolgerà funzioni di presidenza.  
 
Il capitolo analizza poi il quadro normativo in tema di imprese e cittadini, e le strutture 
amministrative che servono tali finalità. A fronte di una notevole produzione normativa 
regionale di primo livello (192 leggi nella X legislatura), si rileva comunque un utilizzo 
significativo del rinvio ad atti di secondo livello per la disciplina di dettaglio della materia (234 
regolamenti nella X legislatura). Interessante l’impegno del legislatore lombardo rispetto alla 
semplificazione normativa, in particolar modo nell’anno 2018, in cui sono state abrogate 150 
leggi. L’opera di “ripulitura” porta la Regione ad avere il minor corpus legislativo 
vigente in assoluto tra le regioni italiane (con sole 420 leggi vigenti).  
 
Per quanto riguarda la “macchina amministrativa”, il capitolo censisce tre assessorati, e 
altrettante direzioni, due in tema di attività imprenditoriale e uno in tema di partecipazione, 
trasparenza e semplificazione. In altri casi – e il rapporto ne dà conto – le attività e le funzioni 
della Regione Lombardia sono svolte attraverso agenzie, enti strumentali, società 
partecipate, enti vigilati e controllati. Ne sono esempi Finlombardia (per le imprese), LISPA 
e PoliS-Lombardia (per i cittadini). 
 
Un cenno finale, in conclusione, alla città metropolitana di Milano. Di questa si riportano in 
particolare due esperienze. Il patto per Milano e il Bilancio Partecipativo. Con il primo 
l’obiettivo del decisore è favorire, attraverso incentivi anche di tipo fiscale, la localizzazione 
di aziende innovative e di attività di ricerca e sviluppo all’interno dell’Area Expo, dando avvio 
alla procedura per la creazione di una futura Zona Economica Speciale (ZES). Il secondo 
permette ai cittadini di proporre, progettare e votare interventi per opere pubbliche, che 
verranno poi realizzati dal Comune di Milano sulla base di un budget stanziato, annualmente, 
dall’Ente stesso.
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1. ECONOMIA DELLA LOMBARDIA: CONGIUNTURA, 
INNOVAZIONE, RETI 

1.1. Il quadro macroeconomico 

Nel 2017 il PIL italiano corretto	per	gli	effetti	di	calendario	è	aumentato	dell’1,4% ma per i 
dati regionali sulla crescita dell’anno passato siamo ancora fermi ai dati 2016 che 
confermano un tasso di crescita nel Nord Italia dell’1,04%, superiore a quello della media 
nazionale	(+0,9%), seguito da	Centro	e	Mezzogiorno	con	tassi	di	crescita	annui	dello	0,8%. 
Nel	2016	la	Lombardia registrava una crescita del PIL superiore a quella del Nord Italia 
e pari all’1,2%, quasi anticipando la maggiore	crescita	del	Paese	nel	2017	(Figura 1.1).   
 
Fig. 1.1: PIL reale per ripartizione territoriale, tassi di crescita 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
Nella	 regione	 la componente della spesa delle famiglie residenti e non residenti sul 
territorio economico ha	 ripreso	 a	 contribuire	 positivamente	 alla	 crescita	 economica 
immediatamente	a	seguito	dei	due	bienni	della	double deep recession (2008-2009 e 2012-
2013)	e	nel	2015	e	2016	ha	contribuito	alla	crescita	del	PIL	regionale	rispettivamente per 
l’1,4% e 0,9% (Figura 1.2). 
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Fig. 1.2: Contributo della spesa delle famiglie alla crescita della Lombardia 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat  
 
Tra	 le	 regioni	del	Nord, la Lombardia fa parte del gruppo che si sta più velocemente 
avvicinando al recupero del livello del	 PIL	 reale	 antecedente alla crisi e nel 2016 ha 
recuperato i livelli del 2006.	Meglio	della	Lombardia,	in	termini	di	dinamica	di	crescita	del	
PIL	reale,	si sono comportati soltanto il	Trentino	Alto	Adige,	che	in	dieci	anni	dal	2006 al 2016 
ha	guadagnato	 il	7%	in	termini	di	PIL	reale,	e	solo negli ultimi anni l’Emilia Romagna che 
tuttavia, pur risultando migliore come dinamica di crescita dal 2013 in poi,	nel	2016	ancora	
non	ha	ancora	recuperato	pienamente	i	livelli	del	PIL	regionale pre-crisi (Figura 1.3). 
 
Fig. 1.3: Fasi del ciclo economico a confronto (Pil reale, indice 2009 = 100) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat  
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Trentino Alto Adige e Lombardia sono le regioni del Nord Italia in cui il tenore di vita 
medio della popolazione è più alto,	con un livello	del	PIL pro-capite pari,	rispettivamente,	
a €36.000 e €34.352 nel 2016. Il tasso di crescita medio annuo (CAGR) del PIL pro-capite 
nel	periodo	2007-2016	è	stato	negativo	per	tutte le regioni dell’area, tuttavia in queste due 
regioni	la	riduzione	è	stata	meno	profonda.	In	particolare	la	Lombardia	ha	perso	in	media	lo	
0,7%	annuo	nel	periodo	considerato,	mentre	il	Trentino	Alto	Adige	solo lo	0,2% (Figura 1.4). 
 
Fig. 1.4: Pil pro - capite (valori reali 2016 e CAGR 2007 - 2016) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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termini di	Pil	pro-capite	dal	2007	(anno	selezionato	ad indicare il periodo pre-crisi): la perdita 
complessiva in 9 anni vale l’8% del	suo	livello	iniziale,	in	confronto	ad	una	media	italiana	del	
-9,7%.	Il	Mezzogiorno	ha	perso	invece l’11,4% del	PIL pro-capite	del	2007,	mentre	il	Centro	
il 13,6%. La	 Lombardia, a conferma di quanto visto nella	 Figura	 1.4, ha perso 
complessivamente meno rispetto all’area di appartenenza. Nel periodo considerato infatti la 
regione ha registrato una perdita cumulata di Pil pro-capite che vale il 6,5% del suo 
livello del 2007 (Figura 1.5). 
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Fig. 1.5: Chi ha perso di più dal 2007?  
(variazione cumulata 2007 – 2016 del Pil pro - capite in % del dato iniziale) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
Sul fronte del commercio estero, la	Lombardia	presenta	un	grado	di	apertura	internazionale,	
approssimato dal saldo	commerciale	normalizzato,	inferiore	alla	media	del	Nord	Italia e del 
Centro	 e	 negativo,	 ad	 indicare una propensione della regione a collocarsi come un 
importatore netto.	Nel tempo,	tuttavia	il	saldo	commerciale	normalizzato	è	aumentato	ad	
indicare un incremento dell’apertura internazionale e un aumento delle esportazioni a tassi 
crescenti. Nel 2017 le esportazioni della regione sono aumentate del 7,5% rispetto 
all’anno precedente contestualmente ad un aumento delle importazioni dell’8% (Figura 1.6). 
 
Fig. 1.6: Saldo commerciale normalizzato per ripartizione (milioni di euro) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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di € 2,5 miliardi,	ed	è	possibile	osservare	un	aumento	molto	significativo	del	valore	del	saldo	
commerciale	a	partire	dal	2005,	avvenuto	prevalentemente	negli	anni	successivi	al	biennio	
recessivo 2008-2009	(Figura 1.7). 
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Fig. 1.7: Saldo Commerciale della Lombardia (milioni di euro) 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 
Più del 70% delle esportazioni della regione sono composte dai prodotti delle attività 
manifatturiere e per tutti i settori i Paesi dell’Unione Europea nel loro insieme hanno 
un’incidenza predominante sulle destinazioni dell’export regionale. Per i prodotti delle attività 
manifatturiere l’UE27 costituisce il 54,8% dell’export regionale. L’eccezione è costituita 
da	energia	elettrica,	gas,	vapore	e	aria	condizionata,	comparto	per	il	quale	le	esportazioni	
della regione sono quasi nulle (Tabella	1.1). 
 
Tab. 1.1: Composizione dell’export regionale (2017) 

Ateco 2007  
Composizione 

% 
Quota verso 
paesi UE 27 

prodotti	dell'agricoltura,	della	silvicoltura	e	
della pesca 0,2 65,8 
prodotti	dell'estrazione	di	minerali	da	cave	
e miniere 0,2 59,8 
prodotti delle attività manifatturiere 70,6 54,8 
energia	elettrica,	gas,	vapore	e	aria	
condizionata 0,0 1,2 
prodotti delle attività di trattamento dei 
rifiuti e risanamento 0,4 61,5 
prodotti	delle	attività	dei	servizi	di	
informazione	e	comunicazione 0,2 65,6 
prodotti	delle	attività	professionali,	
scientifiche e tecniche 0,0 88,8 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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in	metallo	(12%)	con	una	quota	rilevante	delle	destinazioni	europee	sul	totale	in	entrambe	i	
casi,	rispettivamente	pari	al	45%	e	al	67%	(Figura 1.8). 
 
Fig. 1.8: Composizione dell’export manifatturiero della regione (2017) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 

1.2. Struttura produttiva e territorio 
1.2.1 Un quadro d’insieme 

Il valore aggiunto creato dalle attività economiche della	Lombardia	nel	2016	è	superiore	del	
10%	a	quello	registrato	nel	2007,	con	un	recupero	rapido	dei	 livelli pre-crisi,	soprattutto	se	
confrontato con le altre aree geografiche d’Italia. La dinamica di questa voce a partire dal 
2007	è	stata	più	veloce	sia	rispetto	alla	media	 italiana	che	rispetto	alla	media	Nord in cui 
nello stesso periodo il valore aggiunto	 delle	 attività	 economiche	 è	 cresciuto	
complessivamente	del	7%. Da notare come nella regione questo indicatore sia sceso al di 
sotto dei livelli del 2007 solo nel 2009, anno di recessione, perdendo l’1% rispetto all’anno 
base	(Figura 1.9).  
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Fig. 1.9: Valore aggiunto delle attività economiche (prezzi correnti, indice 
2007=100) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 

La	 scomposizione	 della	 dinamica	 del	 valore	 aggiunto	 delle	 attività economiche della 
Lombardia	 conferma	 una crescita del valore aggiunto delle attività economiche nel 
periodo considerato trainata dal settore dei servizi (Figura 1.11). Si rileva invece la 
sofferenza	del	settore manifatturiero, per	cui	gli	ultimi	dati	disponibili	(2015)	segnalano	una	
perdita cumulata di valore aggiunto rispetto al 2007 pari al 5%. A	seguito	del	picco	basso	
della	crisi	nel	2009 (-15%	rispetto	al	2007) il valore aggiunto della manifattura ha seguito una 
ripresa abbastanza	 lenta,	parzialmente	e nuovamente frenata dalla ricaduta nel 2012 che 
sembra	averne definito la	stagnazione	nei	successivi	due	anni.	Solo nel 2015 la crescita 
sembra	 riprendere	 ad	un	 ritmo	più	 sostenuto	 con	un	aumento	del 4,7% rispetto all’anno 
precedente. 
 
Fig. 1.10: Valore aggiunto della manifattura e dei servizi a confronto (prezzi 
correnti, indice 2007=100) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 
Nonostante	una	crescita	 trainata	dal	settore	dei	servizi,	 la	 ripresa	del	manifatturiero	 resta	
importante nel definire le capacità di crescita dell’economica regionale. Infatti la 
specializzazione	 della	 regione	 nel	 settore manifatturiero è presente con un indice di 
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specializzazione produttiva pari a 1,3. L’altro settore di specializzazione produttiva della 
regione	con	un	indice	superiore	ad	uno	è	quello	delle	costruzioni (Tabella 1.2). 

Tab. 1.2: Indice di specializzazione delle attività economiche della Lombardia 

Settori di attività economica Indice di specializzazione 
produttiva 

agricoltura,	silvicoltura	e	pesca 0,8 
industria estrattiva 0,5 
industria manifatturiera 1,3 
costruzioni 1,1 
fornitura	di	energia	elettrica,	gas,	vapore	e	aria	
condizionata 1,0 
fornitura	di	acqua,	reti	fognarie,	attività	di	trattamento	
dei rifiuti e risanamento 1,0 
servizi 0,9 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 
Osservando nel dettaglio	il	settore	manifatturiero	si	nota	come	la	specializzazione	produttiva	
della regione sia poco diffusa e presente solo in tre comparti: chimico-farmaceutico e prodotti 
derivanti	 dalla	 raffinazione	 del	 petrolio,	 metallurgia	 e	 prodotti	 in	 metallo,	 computer e 
apparecchi di elettronica e ottica con	indici	di	specializzazione	che	infatti	riflettono	la	media	
del	 settore	 con	 valori	 rispettivamente	 pari	 a	 1,34,	 1,30	 e	 1,11.	 (Figura 1.11). La 
specializzazione	manifatturiera	è	dunque	coerente	con	la	composizione dell’export regionale, 
legata prevalentemente a queste categorie di prodotto.  
 
Fig. 1.11: Indice di specializzazione manifatturiera della regione (2015) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 

1.2.2 Il tessuto produttivo nella Regione: le imprese e il mercato del 
lavoro 

Il	 tessuto	 produttivo	 della	 Lombardia	 è	 formato	 da	 circa	 815 mila imprese attive che 
rappresentano il 18,6% delle imprese attive in Italia (2015) e che impiegano 3,8 milioni di 
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addetti.	La	dimensione	media	delle	imprese	in	Lombardia	è	superiore	sia	rispetto	alla	media	
italiana che rispetto alle altre regioni del Nord	 Italia.	 Le	 imprese	 attive	 in	 Lombardia	
impiegano	infatti	4,8	addetti	per	impresa,	mentre	in	Italia	la	dimensione	media	di impresa	è	
pari	a	3,8	addetti	per	impresa	(Figura 1.12). La dimensione di impresa è ben superiore 
nel caso si tratti di imprese del settore manifatturiero che contano in media 12,3 addetti 
ciascuna,	 rispetto	 ad	 una	 media	 italiana	 di	 9,4.	 Tra	 le	 regioni	 del Nord	 le	 imprese	
manifatturiere	sono	mediamente	più	grandi	in	termini	di	personale	solo	in	Friuli	Venezia	Giulia	
ed in	Piemonte. 
 
Fig. 1.12: Dimensione media di impresa (addetti per impresa, 2015) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 
La	 presenza	 di	 imprese attive nella	 regione	 è	 prevalentemente	 concentrata nella 
provincia di Milano dove si contano 96 imprese ogni mille abitanti e	circa	599	addetti	
ogni	mille	abitanti,	con	una	dimensione	media	di	impresa	di	6,2	addetti	per	impresa	che	è la 
più	alta	della	regione.	A	Milano	seguono	la	provincia	di	Brescia	e	la	provincia	di	Monza	e	
della	 Brianza	 con,	 rispettivamente,	 80,6	 e	 79	 imprese	 ogni	mille	 abitanti.	 La	 dimensione	
media	di	imprese	in	queste	due	province	è	però	già	inferiore	rispetto	alla	provincia	di	Milano,	
ed	in	entrambe pari	a	4	addetti	per	impresa (Figura 1.13).	La	provincia	della	Lombardia	che	
presenta	invece	la	minore	concentrazione	di	imprese	sul	suo	territorio	e	dimensione	media	
di	impresa	è	Lodi,	dove	sono	presenti 60 imprese ogni	mille	abitanti.	 
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Fig. 1.13: Le imprese nelle province della Lombardia (2015) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat, numero medio di addetti per impresa in ogni settore 
 
La produttività	del	lavoro,	calcolata	come	valore	aggiunto	per	ULA,	ossia	per	unità	di	lavoro	
effettive annue, il numero complessivo di occupati in un anno all’interno di un’impresa, è	in	
Lombardia	pari	a	€ 75 mila, superiore alla media nel Nord Italia pari a € 70 mila euro per 
unità di lavoro. Il valore aggiunto per unità del lavoro al Nord	Italia è	superiore sia rispetto 
alla media italiana di € 63 mila per addetto che rispetto alle altre ripartizioni geografiche ed 
in particolar	modo	del	Mezzogiorno dove è pari a € 50 mila per addetto. 
 

Fig. 1.14: Produttività del lavoro (valore aggiunto per ULA in migliaia di €, 2015) 

 
Fonte: Istat  

 
Rispetto al periodo pre-crisi	 la	 produttività	 del	 lavoro	 è	 aumentata	 in	 tutte	 le	 ripartizioni	
geografiche. Rispetto al 2007,	la produttività del	lavoro	è	andata	aumentando seppur a fasi 
alterne,	fino	a raggiungere nel 2015 un	valore	più	elevato	dell’9%	rispetto	al	2007. L’aumento 
è	 stato	 più	 significativo	 al	 Nord,	 dove	 in	 otto anni	 la	 produttività	 del	 lavoro	 è	 aumentata 
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dell’11%, inferiore	nel	Mezzogiorno	e	al	Centro. Anche in Lombardia la dinamica della 
produttività del lavoro è stata positiva con un trend migliore rispetto a quello del Nord	
Italia,	aumentando del 14% nel periodo considerato, rispetto all’aumento cumulato dell’11% 
dell’area (Figura 1.15). Si ricorda che le unità di lavoro sono una unità di misura 
convenzionale basata sulla conversione delle ore lavorate presso l’azienda in addetti a tempo 
pieno. L’utilizzo di questo parametro di riferimento rende comparabile l’impiego di 
manodopera anche tra imprese che fanno ricorso a forme diverse di part-time.  
 
Fig. 1.15: Produttività del lavoro (valore aggiunto per unità di lavoro in migliaia di 
€) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat  
 
Sul mercato del lavoro si conferma il	divario	tra	le	diverse	ripartizioni	geografiche. Il tasso di 
occupazione	ha	subito	una	importante riduzione	in	tutto	il	paese rispetto al periodo pre-crisi 
che si va via via attenuando con il passare del tempo (-3%	nel	periodo	2007-2017),	ma	la	
caduta	è	stata	ben	più	profonda	nelle	regioni	del	Mezzogiorno. Nelle	regioni	del	Centro,	del 
Nord	ed anche in Lombardia il tasso di occupazione ha seguito una dinamica meno 
negativa della media italiana a partire dal 2012. Dalla Figura 1.18 si nota infatti come da 
quell’anno	 in	poi	 il	 tasso	di	occupazione	nel	Nord,	Centro	e	 in	particolare	 in	Lombardia	si	
mantenga costantemente al di sopra della media italiana (Figura 1.16). 
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Fig. 1.16: Tasso di occupazione per ripartizione territoriale (Indice 2007=100) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 
Secondo	i	dati	aggiornati	al	2017, il tasso di occupazione	in Italia è pari al 44,2% in aumento 
dello	0,5% rispetto all’anno precedente. Nelle	regioni	del	Nord	e	del	Centro	la	situazione	è	
migliore	della	media	italiana	e	il	tasso	di	occupazione	è	rispettivamente	pari	al	50% e al 47% 
(entrambe	in	aumento	rispetto	al	2016).	Il	tasso	di	occupazione	nel	Mezzogiorno	è	invece 
significativamente inferiore alla media e pari al 34%,	con	un	modesto	 incremento	 rispetto	
all’anno precedente. In Lombardia il tasso	di	occupazione è	superiore alla media del Nord	
Italia e pari al 51,4%,	in aumento dello 0,7% rispetto al 2016 (Figura 1.17). 
 
Fig. 1.17: Tasso di occupazione per ripartizione territoriale (valori %, 2017) 

 
 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 
In	questo	contesto	è	interessante	notare,	grazie	ai	dati	provenienti	dal campione di imprese 
monitorato da Unioncamere (database	Excelsior),	 come nell’ultimo	anno	della	 rilevazione	
(2016)	siano state il 18,9% del totale le imprese che hanno previsto assunzioni durante 
l’anno,	ma	la	percentuale	sale	al	32,1% se si considerano le imprese esportatrici e al 
33,5% se si considerano le imprese innovatrici, definite come imprese che nell’anno 
precedente l’intervista hanno introdotto almeno una innovazione di processo o di prodotto. 
Se invece si considerano le sole imprese non esportatrici e non innovatrici l’incidenza di 
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quelle che hanno previsto assunzioni nell’anno scende in entrambi i casi al 16% (Figura 
1.18).  
 
Fig. 1.18: Imprese che prevedono assunzioni (2016, quota % sul totale) 

 

 
 

Fonte: dati Excelsior Unioncamere  
 
In generale la quota di imprese che hanno previsto	assunzioni	 sul	 totale	è	 superiore	per	
l’industria (20,1%) che per i servizi (18,3%). All’interno del comparto industriale la quota di 
imprese con previsioni di inserimento è	maggiore	per	 le	 imprese	delle public utilities 
(energia,	 gas,	 acqua	 e	 ambiente),	 con	 il 35% di imprese sul totale che prevedevano 
assunzioni, e del settore manifatturiero.	Tra	i	servizi	fanno	la	parte	del	leone quelli offerti alle 
imprese, con	una	quota	di	imprese	che	hanno	previsto	assunzioni	sul	totale	pari	al	23,8%,	
seguiti	dalle	imprese	del	settore	del	turismo	(20,1%)	(Figura 1.19). 
 
Fig. 1.19: Imprese che prevedono assunzioni (2016, quota % sul totale) 

 

Fonte: dati Excelsior Unioncamere 
 

Tra	 le	 regioni	 italiane	che	più	hanno	subito	 fenomeni	di	crisi	 industriale	negli	 scorsi	anni,	
troviamo	sicuramente	 la	Lombardia.	 Infatti,	è	di	 grande	consistenza	 il	 numero	di	 imprese	
attive	 in	 regione	 che	hanno	dovuto	 fare	 ricorso	ad	ammortizzatori	 sociali.	Questo	 dato	è	
strettamente collegato all’ampiezza del sistema industriale lombardo; si comprende bene, 

32,1

16,0

33,5

16,1

0,0
5,0

10,0
15,0
20,0
25,0
30,0
35,0
40,0

esportatrici non esportatrici innovatrici non innovatrici

0
5

10
15
20
25
30
35
40

INDUSTRIA Public utilities
(energia, gas,

acqua,
ambiente)

Industria
manifatturiera

Costruzioni

INDUSTRIA

0

5

10

15

20

25

Commercio Servizi alle
imprese

Turismo Servizi alle
persone

SERVIZI



26 LOMBARDIA. L’ECONOMIA DELLA REGIONE E I RAPPORTI TRA LE AMMINISTRAZIONI 
TERRITORIALI E LE IMPRESE - REPORT I-COM 2018

quindi,	che,	 in	valori	assoluti,	 la	Lombardia	sia	 la	 regione	 italiana	che	più	di	 tutte	ha	fatto	
ricorso alla	Cassa	Integrazione	Guadagni.	Se	analizziamo	i	dati	del	Ministero	dello	Sviluppo	
Economico,	infatti,	notiamo	come	la	Lombardia sia la prima regione italiana per numero 
di stabilimenti in Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria nel periodo compreso tra 
l’anno 2012 e gennaio 2018. Sono 12.153 gli stabilimenti lombardi che hanno fatto 
ricorso alla CIGS. Seguono a grande distanza l’Emilia Romagna, con 7.117 stabilimenti, e 
il Veneto,	 con	 7.085	 stabilimenti	 (Figura 1.20).	 I 12.153 stabilimenti lombardi in CIGS 
rappresentano ben il 19,5% degli stabilimenti italiani in CIGS nello stesso periodo,	che	
si attestano	a	un	valore	di	62.125.		 
 
Fig. 1.20: N° di stabilimenti in CIGS (2012 – gen 2018) 

 

 
 

Fonte: OpenCrisimpresa 

 

La	percezione	che	 la	Lombardia	 abbia	particolarmente	sofferto	di	crisi	 industriali	a	causa	
della	consistenza	del	suo	sistema	produttivo	viene	avvalorata	anche	da	misure	percentuali,	
che	riportano	il	dato	normalizzato	a	valori	più	bassi	rispetto	alla	media	nazionale.	A	questo	
proposito consideriamo l’indice di sofferenza industriale, ottenuto da I-Com	rapportando	 il	
numero	di	stabilimenti	in	CIGS	con	il	numero	di	imprese	attive	nello	stesso	arco	temporale.	
A	riguardo	del	numero	di	imprese	attive	facciamo	ricorso	al	database	Aida,	selezionando il 
numero	 di	 imprese	 con	 numero	 di	 dipendenti	 superiore	 a	 15	 e	 valore	 della	 produzione	
industriale maggiore di € 1 milione, considerandolo, in questo modo, una buona proxy della 
platea	di	imprese	potenzialmente	beneficiarie	di	CIGS.	L’indice di sofferenza di impresa 
per l’anno 2017 dà un valore per la Lombardia pari al 3,7%. Si tratta del dato migliore 
dopo quello del Trentino Alto Adige (2,4%) ed è inferiore alla media italiana, che mostra 
un valore del 5,2% (Figura 1.21). 

0
2000
4000
6000
8000

10000
12000
14000



27ECONOMIA DELLA LOMBARDIA: CONGIUNTURA, INNOVAZIONE, RETI

Fig. 1.21: L’indice di sofferenza di impresa (2017) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Opencrisimpresa e Aida 
 

Il	 peso	 della	 Lombardia	 nel	 sistema	 della	 CIGS	 nazionale	 è	 confermato	 se	 effettuiamo 
un’analisi per sistema locale del lavoro. Secondo dati del MiSE,	infatti,	tra i primi 30 sistemi 
locali per numero di stabilimenti in CIGS tra il 2011 e gennaio 2018, troviamo ben 7 
sistemi locali lombardi.	In	particolare,	primo in Italia è Milano (5.015	stabilimenti),	sesto	
Bergamo (1.351),	decimi	ex-aequo Brescia e Busto Arsizio (878),	quattordicesimo	Como 
(739),	quindicesimo	Lecco (700)	e	ventottesimo	Varese (447).	Per	la	Lombardia,	il	comparto	
che più ha fatto accesso alla CIGS è stato l’industria, con 8.387 stabilimenti, mentre i servizi 
si	attestano	a	3.703.	Residuale	è la quota dell’agricoltura (22 stabilimenti). Sia l’industria 
sia i servizi mostrano una riduzione evidente nel ricorso alla CIGS tra il 2016 e il 2017,	
segno	di	 una	progressiva	 fuoriuscita	dalla	 crisi	 economica.	 Infatti,	 l’industria presenta -
29,2% nel numero di stabilimenti in CIGS, i servizi, invece, -34,6%.	Nel	complesso,	si	è	
registrata	 una	diminuzione	del	 numero	delle	 unità	 locali	 in	Cassa	 Integrazione	Guadagni	
Straordinaria	in	Lombardia	tra	il	2016	e	il	2017	del	31,4%.	Inoltre,	verifichiamo	che	la	maggior 
parte	 degli	 stabilimenti	 lombardi	 che	 vivono	 periodi	 di	 CIGS	 afferiscono	 al	 comparto	
manifatturiero.	Si	tratta	perlopiù	di	un	manifatturiero	 low tech: 5.300	sono	gli	stabilimenti	in	
CIGS	tra	il	2012	e	gennaio	2018,	rispetto	a	2mila	stabilimenti	afferenti al manifatturiero high 
tech.	Più	nello	specifico,	a	guardare	i	settori manifatturieri più colpiti da CIGS,	notiamo	
che, nell’arco di tempo tra l’anno 2012 e gennaio 2018, 1.129 unità locali del settore “editoria 
e stampa” hanno fatto accesso alla CIGS;	1.113	sono	quelle	che	si	occupano	di	prodotti in 
metallo e	853	quelle	operanti	nel	mercato	delle	macchine e degli apparecchi meccanici 
(Figura 1.22). 805, invece, gli stabilimenti dell’industria tessile. 
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Fig. 1.22: Numero di stabilimenti in CIGS per settore manifatturiero (primi 10 settori, 
2012-gen 2018) 

 

 
 

Fonte: MiSE 
 

A	proposito	delle	causali	del	ricorso	alla	CIGS,	infine,	emerge	dai	dati	che le crisi aziendali 
e i contratti di solidarietà sono le principali ragioni dell’accesso a questa tipologia di 
ammortizzatori sociali.	Dal	2012	a	gennaio	2018,	infatti,	5.357	unità	locali	lombarde	sono	
entrate	in	Cassa	Integrazione	Guadagni	Straordinaria	a	causa	di	crisi	aziendali	e	4.382	per	
contratti	di	solidarietà;	903,	invece,	sono	state	spinte	in	CIGS	da	esigenze	di	riorganizzazione	
e	ristrutturazione	aziendale	e	827	per	cessazioni	di	attività	e	concordato	preventivo. 

1.2.3 Distretti e poli tecnologici 

I distretti industriali sono un punto di forza del sistema economico italiano e 
sicuramente rappresentano un’inderogabile necessità per superare la parcellizzazione del 
nostro	tessuto	imprenditoriale,	caratterizzato	da	una	molteplicità	di	imprese	di	micro/piccola	
e	media	dimensione.	Intesa	Sanpaolo	ha	censito	ben	137	distretti	industriali	localizzati	nelle	
diverse regioni d’Italia e che operano nei settori legati principalmente al concetto di “Made in 
Italy” (tessile-abbigliamento,	beni	per	 la	casa	e	 lavorazione	pelli,	 cuoio	e	calzature,	agro-
alimentare,	 meccanica).	 La gran parte di essi è situata nelle regioni dell’Italia 
settentrionale (61%)	– in particolare nell’Italia nord-orientale2 (37%	del	totale	dei	distretti)	– 
a	 seguire	 in	 quelle	 del	 Centro	 (21%)	 e	 poi	 del	Mezzogiorno	 (18%).	 La Lombardia è la 
seconda regione – dopo il Veneto – a più alta vocazione distrettuale, con ben 23 
distretti tradizionali e 4 poli tecnologici3.  
Elementi	fondanti	dei	distretti	italiani	sono	senza	dubbio	il	dinamismo	delle	piccole	e	medie	
imprese, che li costituiscono e che si contraddistinguono per un’imprenditorialità vivace e 
diffusa,	la	loro	presenza	capillare	su	tutto	il	territorio	nazionale	e le loro specificità territoriali. 
Un’ulteriore caratteristica delle imprese distrettuali è la spiccata propensione all’export; 
infatti,	 le	 performance	 sui	mercati	 internazionali	 continuano	ad	essere	 il	 vero	 pilastro	 sul	

L’Italia nord Alto Adige) e l’Emilia Romagna. 
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quale si regge gran parte dell’impalcatura dei distretti e, per esteso, dell’intero tessuto 
manifatturiero italiano4. L’export distrettuale ha, infatti, un peso rilevante rispetto all’export 
totale,	 soprattutto	 in	 determinate	 regioni,	 tra	 cui	 Toscana,	 Trentino Alto	 Adige	 e Veneto,	
arrivando a superare il 40%	del	totale	regionale.	La	Lombardia,	invece,	si	colloca	al	di	sotto	
della media italiana (26%), con un peso dell’export distrettuale sul totale regionale pari al 
20% (Figura. 1.23).  
 
Fig. 1.23: Export distrettuale (in % dell’export totale, 2017) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Intesa Sanpaolo e Istat 
  

Il 2017 è stato certamente un anno positivo per i distretti lombardi, che con un 
incremento dell’export pari al 7,3%, hanno conseguito risultati superiori alla media dei 
distretti del Settentrione (5,6%) e alla media dei distretti italiani (5%) (Figura. 1.24). 
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Fig. 1.24: Esportazioni distrettuali (var. % tendenziale, 2017) 
 

 
 
Fonte: Intesa Sanpaolo  

 

In termini assoluti, i	 distretti	 lombardi	 hanno	 raggiunto	 una quota di export pari a € 23,6 
miliardi e	di	questi	ben	7	(Metalli	di	Brescia;	Rubinetti,	valvole	e	pentolame	di	Lumezzane;	
Metalmeccanica	di	Lecco;	Meccanica	strumentale	di	Bergamo;	Legno	e	arredamento	della	
Brianza;	Seta-tessile	di	Como;	Meccanica	strumentale	di	Varese)	hanno	chiuso	il	2017	con	
un valore delle esportazioni superiore a € 1 miliardo. In termini di crescita percentuale, il 
distretto	Vini	e	distillati	del	bresciano	ha	mostrato	 la	performance	migliore,	 crescendo del 
21%	rispetto	al	2016,	seguito	da	Carni	e	salumi	di	Cremona	e	Mantova	(+18%)	e	Legno	di	
Casalasco-Viadanese	 (+16%)	 (Figura 1.25).	 Meno positive	 le	 performance,	 invece,	 dei	
distretti	 Calzetteria	 di	 Castel	 Goffredo,	 Calzature	 di	 Vigevano,	 Seta-tessile	 di	 Como	 che	
hanno	chiuso	il	2017	con	un	calo	delle	esportazioni	rispettivamente	del	4%,	del	3%	e	del	2%.	 
Anche l’anno 2018 si è aperto in positivo	con	una	crescita	tendenziale	delle	esportazioni	pari	
al 5,9% tra gennaio e marzo. Tra i distretti best performer per evoluzione dell’export nel primo 
trimestre 2018 compaiono realtà della metalmeccanica e dell’agroalimentare: Lavorazione 
dei metalli Valle dell’Arno (+21,6%), Metalli di Brescia (+19,4%), Riso	di	Pavia	(+16,4%),	Vini	
e	distillati	del	Bresciano	(+12,8%),	Meccanica	strumentale	di	Bergamo	(+10,4%),	Macchine	
per	 la	 lavorazione	 e	 la	 produzione	 di	 calzature	 di	 Vigevano	 (+10%),	 Rubinetti,	 valvole e 
pentolame	di	Lumezzane	(+9,1%),	Metalmeccanico	del	Basso	Mantovano	(+6,5%).	 
Ai	distretti	best	performer	seguono	quelli	che	hanno	conseguito	una	crescita	moderata	quali	
Calzetteria	 di	 Castel	 Goffredo	 (+6%),	 Abbigliamento	 e	 calzature	 della	 Bassa	 Bresciana 
(+4,7%),	Abbigliamento-tessile	gallaratese	(+2,8%),	Articoli	in	gomma	e	materie	plastiche	di	
Varese	(+2,6%).	Chiudono	la	classifica	in	negativo,	con	un	calo	incisivo	delle	esportazioni,	il	
Lattiero-caseario	 della	 Lombardia	 sud-orientale (-6,3%)	 e	 la Meccanica strumentale di 
Varese (-9,4%)	(Figura 1.26)5. 
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Fig. 1.25: Export dei distretti industriali della Lombardia (2017) 

 
 

Fonte: Intesa Sanpaolo  
 

Fig. 1.26: Export dei distretti industriali della Lombardia (2018) 

 
 

Fonte: Intesa Sanpaolo  
 

Oltre che sui distretti industriali, è interessante focalizzare l’attenzione sui poli tecnologici 
(Figura 1.27). In Lombardia ve ne sono quattro, che hanno realizzato nel complesso € 11,2 
miliardi	 di	 esportazioni	 nel	 2017	 (€ 1,5 miliardi in più rispetto al 2016),	 imputabili	
principalmente	al	polo	farmaceutico	lombardo,	che	da	solo	ha	riportato	una	crescita	in	valore	
assoluto di circa € 1,1 miliardi (+20,2%) arrivando a superare quota € 5,6 miliardi.  
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Il	primo	trimestre	2018	si	è	chiuso	in	positivo	anche	per i poli high tech lombardi	che	hanno	
riportato	una	crescita	tendenziale	delle	esportazioni	pari	al	34,1%.	A	fare	da	traino	è	stato	il	
polo	aeronautico	di	Varese,	che	ha	mostrato	una	crescita	del	78%	rispetto	allo	stesso	periodo	
del 2017 (+ € 480 milioni), seguito dal Polo farmaceutico lombardo (+22%, + € 384,5 milioni 
in	valore	assoluto).		Più	moderata	è	stata	la	crescita	sui	mercati	internazionali	del	Polo	ICT	
lombardo	(+3%)	e	negativa	quella	del	polo	biomedicale	di	Milano	(-12%)	(Figura	1.28) 
 
Fig. 1.27: Export dei poli tecnologici (2017)  

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Intesa Sanpaolo  

Fig. 1.28: Export dei poli tecnologici (2018) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Intesa Sanpaolo  
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Box 1.1: L’imprenditoria femminile 
 
L’impresa femminile rappresenta un motore importante di sviluppo economico e sociale 
e negli ultimi anni si sta qualificando come un volano significativo per il sistema produttivo 
italiano. Pertanto, risulta utile tenerne monitorate le performance. Per l’analisi dello stato 
dell’imprenditoria femminile in Lombardia, ricorriamo a dati elaborati dall’Osservatorio 
dell’imprenditoria femminile di Unioncamere. Nel 2008 Esson ha elaborato un algoritmo 
per la definizione di impresa femminile all’interno del Registro delle imprese delle Camere 
di commercio. Secondo questo algoritmo, si definisce femminile un’impresa la cui 
partecipazione di genere risulta superiore al 50%, mediando la composizione delle 
quote di partecipazione e le cariche attribuite. In particolare, l’algoritmo prevede che siano 
qualificate come femminili: 
 
 le imprese individuali di cui siano titolari donne ovvero gestite da donne;  
 le società di persone in cui la maggioranza dei soci è di genere femminile;  
 le società di capitali in cui la maggioranza delle quote di partecipazione sia nella 

titolarità di donne, ovvero in cui la maggioranza delle cariche sia attribuita a donne, 
ovvero le imprese in cui la media tra le quote di partecipazione nella titolarità di donne 
e le quote delle cariche attribuite a donne risulti superiore al 50%; 

  le imprese cooperative in cui la maggioranza dei soci sia di genere femminile. 
 
Al 31 dicembre 2017 risultano registrate in Italia più di 1 milione e 300mila attività 
produttive a conduzione femminile su un totale di poco più di 6 milioni di imprese 
registrate. Tra il 2016 e il 2017, inoltre, si segnala un saldo positivo pari a 9.505 
imprese. Il tasso di femminilizzazione, cioè il rapporto tra imprese femminili e imprese 
totali, si attesta al 21,86% (l’anno precedente era pari al 21,76%). La Lombardia mostra 
al 31 dicembre 2017 178.019 imprese femminili su 960.186 imprese totali. In valori 
assoluti, si tratta della prima regione italiana sia per numero di imprese femminili 
sia per numero di attività produttive. Nello specifico, essa rappresenta da sola il 13,4% 
delle imprese femminili registrate sul territorio nazionale. Rispetto al 2016, si 
evidenzia un saldo positivo considerevole (il quarto in Italia dopo Sicilia, Lazio e 
Campania), pari a 1.268 nuove imprese femminili. Il tasso di femminilizzazione 
lombardo, tuttavia, è pari solo al 18,54%. Questo è il dato peggiore in Italia dopo 
quello del Trentino Alto Adige (17,72%) e ben inferiore alla media italiana (Figura 1.29). 
Sopra la Lombardia, troviamo il Veneto con un tasso del 19,83%.  
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Fig.  1.29: Tasso di femminilizzazione imprese italiane (dic 2017) 

 
Fonte: Osservatorio dell'imprenditoria femminile Unioncamere 
 
Dopo il calo dovuto alla crisi economica, la presenza di imprese di genere in Lombardia è 
in ripresa. Solo tra il 2013 e il 2014, infatti, il numero di attività produttive a conduzione 
femminile si è abbassato da 194.535 a 172.817, con un calo del tasso di femminilizzazione 
da 20,5% a 18,2% (Figura 1.30). L’imprenditoria femminile, quindi, è stata danneggiata 
dalla crisi economica in misura più che proporzionale rispetto al ridimensionamento del 
sistema produttivo nella sua interezza. A partire dal 2014, il numero di imprese femminili è 
ripreso a crescere, passando da 172.817 a 178.019 nell’arco di tre anni. Anche il tasso di 
femminilizzazione è in fase di recupero, seppure in misura marginale: dal 18,2% del 2014, 
nel 2017 si è attestato a 18,54%. Nel complesso, tuttavia, nel periodo 2011-2017, le 
imprese femminili lombarde si sono ridotte del 7,9% ed il tasso di femminilizzazione 
dell’8,4%. 
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Fig. 1.30: Impresa femminile in Lombardia 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Osservatorio dell'imprenditoria femminile Unioncamere 
 
Inoltre, è possibile verificare in quali settori produttivi le imprese di genere lombarde sono 
più attive. Da elaborazioni della Camera di Commercio di Milano Monza Brianza e Lodi 
risulta che, al primo trimestre del 2018, il 54,6% delle imprese femminili lombarde 
rientra nel settore dei servizi, il 25,9% nel commercio, il 13,5% nell’industria e il 6,4% 
nel settore primario (Figura 1.31). All’interno del comparto dei servizi, spiccano le quote 
delle attività di alloggio e ristorazione (10,3%) e delle attività immobiliari (8,3%). Gran 
parte dell’incidenza del comparto del commercio, invece, è dovuta in particolare al peso 
del commercio al dettaglio, che conta da solo per il 18,2%. Questa riguarda perlopiù il 
commercio al dettaglio di prodotti alimentari, bevande e tabacco, commercio al dettaglio 
ambulante, commercio di prodotti per uso domestico o di tipo culturale e ricreativo. 
Nell’ambito dell’industria, si distingue la quota del manifatturiero, che rappresenta 
il 9,2% del totale (il 4,1%, invece, è costituito dalle costruzioni) e, a loro volta, nel 
comparto manifatturiero si segnalano la confezione di articoli di abbigliamento e la 
fabbricazione di prodotti in metallo. 
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Fonte: Elaborazioni Camera di Commercio Milano Monza Brianza Lodi 
 
Le imprese femminili lombarde assorbono il 10,1% degli addetti, percentuale inferiore 
alla media italiana che si attesta al 14,7%. In questo campo, tuttavia, si distingue la 
provincia di Pavia, dove ben il 17,6% degli addetti del territorio trova impiego in attività 
produttive a conduzione di genere. 
Possiamo attingere, infine, a elaborazioni della Camera di Commercio di Brescia per 
verificare quale forma giuridica assumono prevalentemente le imprese femminili in 
Lombardia. Al dicembre 2016, fanno la parte del leone le imprese individuali, che 
rappresentano il 55,2% del totale. Seguono le società di capitale con il 26,9% e le 
società di persone con il 15,3%. Le cooperative, invece, costituiscono circa il 2%. 
  

 
1.3. L’attrattività della regione 
1.3.1. Investimenti Diretti dall’estero e imprese partecipate 

Secondo la Banca d’Italia, per il 2016, l’ultimo più recente per cui sono disponibili dati, il 
flusso netto di Investimenti Diretti Esteri (IDE) dall’estero verso la Lombardia è stato 
di oltre € 7 miliardi, pari a circa l’1,9% del PIL regionale, in linea con il 2015, e superiore 
al dato nazionale (1,2% del PIL). In particolare, gli apporti netti di capitale per partecipazioni 
azionarie e redditi reinvestiti hanno superato i disinvestimenti netti. Invece, a riguardo degli 
investimenti all’estero degli operatori lombardi, si riscontra un rimpatrio netto di fondi per oltre 
€ 2 miliardi, pari allo 0,6% del PIL, soprattutto a causa di saldi negativi nelle partecipazioni 
azionarie verso alcuni Stati UE e negli altri capitali. Alla conclusione del 2016, le consistenze 
di IDE dall’estero verso la Lombardia erano pari al 46,8 del PIL regionale, rispetto al 
47,3% del 2015; le consistenze di IDE in uscita, invece, rappresentavano il 40% del PIL 
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regionale, mentre nel 2015 erano pari al 40,8%. L’incidenza di entrambi i dati	è	superiore	
alla	media	nazionale,	pari	rispettivamente	al	19,5%	e	al	26,7%. 
Il Lussemburgo è il primo Paese di origine di investimenti esteri in Lombardia, seguito 
dalla Francia e dai Paesi Passi.	Il	rilievo	del	Lussemburgo	e	dei	Paesi	Bassi	è	legato	in 
particolare	alla	presenza	di	holding che	rientrano	in	gruppi	multinazionali	e	sono	localizzate	
in	 questi	 Stati	 per	 ragioni	 fiscali.	 Guardando	 alle	 consistenze,	 infatti,	 gli IDE del 
Lussemburgo costituiscono il 25,6% del totale, per un valore di € 44 miliardi;	quelli	dalla	
Francia	e	dai	Paesi	Bassi,	invece,	ammontano	rispettivamente	al	19,3%	e	al	18,8%,	per	valori	
complessivi di consistenze pari a € 33,2 miliardi e € 32,3 miliardi (Figura 1.32).	 Nel	
complesso,	le consistenze di IDE in entrata in Lombardia per il 2016 ammontano a € 
172,3 miliardi, che equivalgono a circa il 52,2% del dato italiano per lo stesso anno (€ 
330 miliardi). 
 
Fig. 1.32: Investimenti diretti dall'estero in Lombardia per Paese d'origine (stock, 
2016) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Banca d’Italia 
 

La Germania si colloca al primo posto come paese di destinazione degli IDE delle 
imprese lombarde, seguita da Austria e Stati Uniti. Nello specifico, la Germania ospita 
il 16,4% delle consistenze di IDE della Lombardia, per un valore superiore a € 24 
miliardi (Figura 1.33). Austria e Stati Uniti, invece, costituiscono l’11,4% e il 10,4%, che 
equivalgono a € 16,7 miliardi e € 15,2 miliardi. Nel complesso, le consistenze di IDE della 
Lombardia all’estero ammontano a € 147,1 miliardi, pari a circa il 32,8% del dato 
italiano per il 2016 (€ 449 miliardi). 
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Fig. 1.33: Investimenti diretti del Lombardia all’estero per Paese di destinazione 
(stock, 2016) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Banca d’Italia 
 

Se guardiamo ai settori industriali in cui, a dicembre, 2016, si concentravano gli IDE 
all’estero delle imprese lombarde, notiamo una quota importante del chimico-
farmaceutico e del metallurgico. Nel settore dei servizi, le attività finanziarie e 
assicurative, che includono le holding finanziarie, da sole rappresentano più del 50%, 
seguite dal comparto del commercio.	 A	 proposito	 degli	 IDE	 in	 ingresso,	 le	 attività	
professionali,	scientifiche	e	tecniche	erano	il	30,4%	delle	consistenze;	a	seguire	troviamo	il	
commercio	 e	 i	 servizi	 di	 informazione	 e	 comunicazione.	 Come	 per	 gli	 IDE	 in	 uscita,	 il	
comparto chimico-farmaceutico presenta la quota maggiore tra i settori industriali anche per 
le	consistenze	di	IDE	in	ingresso. 
La Lombardia	è	senza	dubbio	la	regione	italiana	che	più	si	segnala	per	capacità	di	attrarre	
investimenti	esteri.	Questo	è	evidente,	come	si	è	visto,	non	solo	dai	dati	relativi	agli	IDE,	ma	
emerge	anche	dalle	informazioni	riguardanti	le	multinazionali presenti in Italia.	Per	il	2015,	
ultimo	anno	per	il	quale	sono	disponibili	i	dati,	è	la	prima regione italiana per numero di 
imprese a partecipazione estera nel suo territorio (5.904, che rappresentano il 46,2% 
delle 12.768 imprese a partecipazione estera in Italia).	Dietro	 la	 Lombardia,	 a	 grande	
distanza,	troviamo	il	Lazio,	con	1.172	imprese,	e	il	Veneto,	con	1.066.	Si	potrebbe	pensare	
che la presenza massiccia di multinazionali in queste regioni sia dovuta all’ampiezza del loro 
tessuto	produttivo.	Pertanto,	rapportiamo	il	numero	di	imprese	a	partecipazione	estera	con	il	
numero di imprese attive nella regione per lo stesso anno. La media italiana di incidenza 
delle multinazionali sul sistema produttivo è pari al 2,9%. Anche in questo caso, tra le 
regioni primeggia la Lombardia: ben il 7,3% delle imprese attive in regione è una 
multinazionale (Figura 1.34),	 una	 percentuale	 2,5	 volte	 superiore	 alla	media	 nazionale.	
Segue	il	Trentino	Alto	Adige	con	il	6,9%,	mentre	il	Piemonte	si	colloca	terzo	(3,1%).	Il	resto	
delle regioni,	invece,	mostra	una	percentuale	inferiore	alla	media	italiana. 
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Fig. 1.34: Imprese a partecipazione estera per regione (2015) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ICE – Reprint 

Le multinazionali lombarde sono aumentate dell’8,1% nel periodo dal 2009 al 2015, da 
5.460 a 5.904. A guardare l’area geografica di provenienza dell’azionista di riferimento, 
notiamo	come,	su 5.904 imprese, ben 3.251 (il 55,1%) provengano dai Paesi dell’Unione 
Europea a 15;	 Di	 seguito,	 troviamo	 le	 1.320	 multinazionali	 (il	 22,4%) dell’America 
Settentrionale e gli Stati dell’Asia Orientale,	 con	 504	multinazionali	 (il	 49,6%).	 Queste	
ultime	sono	anche	quelle	a	presentare	 la	percentuale	di	crescita	maggiore	 tra	 il	2009	e	 il	
2015:	nel	periodo	considerato,	infatti,	sono	aumentate	del	49,6%.
È	utile,	poi,	evidenziare	quali	siano	i	settori	produttivi	a	maggiore	presenza	di	multinazionali	
(Figura 1.35).	Su 5.904 imprese partecipate estere, 2.223 rientrano nel comparto del 
commercio, un dato pari al 37,7% del totale. A seguire, si colloca l’industria 
manifatturiera, con 1.156 imprese (il 19,6%), e le aziende attive nei servizi alle imprese, 
che sono 1.125, il 19,1% del totale.	Rispetto	al	2009,	è	cresciuta	di	molto	la	presenza	di	
società dell’ambito “istruzione, sanità e altri servizi”, che passano da essere 130 a 220 
nell’arco di 6 anni, e di società del settore “energia elettrica, gas, acqua e rifiuti”, che da 181 
diventano 270, oltre che dell’industria manifatturiera, che da 1.081 si attesta a 1.156. 
Decresce,	al	contrario,	 la	presenza	delle	imprese	del	commercio,	della	metallurgia	e	delle	
costruzioni. 
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Fig. 1.35: 10 settori di attività a maggiore presenza di multinazionali (2015) 
 

 
 

Fonte: ICE – Reprint 

Il fatturato aggregato delle multinazionali lombarde dimostra una crescita del 3,8% nel 
periodo 2009-2015: passa infatti da € 247,4 milioni a € 256,8 milioni.	Ciononostante,	se	
consideriamo l’aumento nel numero di imprese partecipate	estere	presenti	in	regioni,	emerge	
che il fatturato medio del comparto è, seppur marginalmente, diminuito del 4%, 
passando da € 45 milioni a € 44 milioni nel	 periodo	 considerato.	 In	 più,	 tra le 
multinazionali a fatturato medio più elevato (Figura 1.36),	 si	 trovano	 le imprese 
dell’industria alimentare, delle bevande e del tabacco (€ 185 milioni), le società del 
farmaceutico (134), le imprese che producono apparecchiature elettriche (112),	 le	
aziende	del	 coke	e	della raffinazione	del	petrolio	 (109)	e	del	 chimico	 (103).	A	vantare	 la	
crescita	 più	 marcata	 nel	 fatturato	 medio	 tra	 il	 2009	 e	 il	 2015,	 sono	 proprio	 le imprese 
dell’industria estrattiva, che vedono il proprio fatturato medio crescere da €5 milioni a € 81 
milioni (+1427%), il comparto della gomma e delle materie plastiche (+182%, da € 25 milioni 
a € 71 milioni), l’industria del mobile (+104%, da € 10 milioni a € 21 milioni). Al contrario, a 
contrarre	i	fatturati	sono	le	società	del	coke	e	della	raffinazione	del	petrolio	(-87%, da € 832 
milioni a € 109 milioni), le imprese dell’energia elettrica, gas, acqua e rifiuti (-48%, da € 161 
milioni a € 84 milioni) e dell’abbigliamento (-40%, da € 51 milioni a € 31 milioni).
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Fig. 1.36: Settori a fatturato medio più alto tra le imprese a partecipazione estera 
(2015) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ICE – Reprint 

Come	 il	 fatturato,	 anche	 il	 numero dei dipendenti delle multinazionali lombarde ha 
mostrato	una	crescita	tra	il	2009	e	il	2015,	seppure	 lieve.	Esso,	infatti,	è	aumentato dello 
0,4%, attestandosi a 572.458 addetti,	 a	 partire	 dai	 570.435	 del	 2009.	 I comparti che 
esibiscono l’aumento più significativo del numero di dipendenti sono il settore 
“istruzione, sanità e altri servizi” (da 6.774 a 12.059 dipendenti), l’industria del mobile 
(da 418 a 721 dipendenti), la fabbricazione di articoli in pelle (da 584 a 953 dipendenti). 
Al	contrario,	a	comprimere il numero di addetti tra il 2009 e il 2015 sono stati l’industria del 
coke e dei prodotti della raffinazione (da 2.855 a 1.421 dipendenti), le società dell’energia 
elettrica, gas, acqua e rifiuti (da 7.069 a 3.725 dipendenti) e il comparto dell’abbigliamento	
(da	1.108	a	749	dipendenti).	Nonostante	ciò,	 i settori a più alta intensità di lavoro, che 
cioè presentano il numero medio di dipendenti più alto (Figura 1.37),	sono	i	servizi di 
alloggio e ristorazione (645), l’industria alimentare delle bevande e del tabacco (301), 
le produttrici di apparecchiature elettriche (297),	 il	 comparto	 farmaceutico	 (263)	 e	 il	
settore	dei	computer	e	dei	prodotti	elettronici	(219). 
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Fig. 1.37: Settori con numero medio di dipendenti più alto tra le imprese a 
partecipazione estera  (2015)

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ICE – Reprint 

1.3.2. I �lussi turistici 

La Lombardia conosce da anni una dinamica di crescita del comparto culturale e turistico. 
Se analizziamo i settori più legati a questo ambito di attività, cioè i servizi di alloggio e 
ristorazione e le attività artistiche e di intrattenimento, verifichiamo come, tra il 2001 e il 2015, 
questi settori in Lombardia abbiano conosciuto tassi di crescita positivi. Questo è vero in 
particolare per il comparto artistico. Rispetto alle attività artistiche, di intrattenimento e 
divertimento, infatti, il valore aggiunto, calcolato a prezzi concatenati, presenta una 
variazione positiva del 23% (Figura 1.38), superiore a quanto registrano il Nord Italia (22%) 
e la media nazionale (15%). Il tasso medio di crescita annua segna +1,5%, come il Nord e in 
misura superiore rispetto all’Italia (+1%) Si tratta di valori più alti anche alla variazione del 
valore aggiunto e al CAGR calcolato su tutte le attività economiche, che per la Lombardia, 
nel periodo considerato, si attestano rispettivamente al 5% e allo 0,4%. In merito alle imprese 
del settore alloggio e ristorazione, invece, emerge un andamento stagnante. La 
variazione del valore aggiunto, infatti, è dell’1%, come quella italiana e di segno opposto 
rispetto a quanto si registra nel Nord Italia (-2%). Di conseguenza anche il CAGR si ferma 
su punti decimali. 
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Fig. 1.38: Variazione valore aggiunto comparto del turismo (prezzi correnti, 2001-
2015) 

 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 

La crescita dei settori produttivi sopra citati è evidenziata anche dall’andamento del 
numero degli addetti.	 Per	 quanto	 concerne	 i	 servizi di alloggio e ristorazione,	 nel 
periodo 2001-2015, essi sono cresciuti dai 187mila circa del 2001 ai 233mila circa del 
2015, con una variazione positiva del 25% e un tasso medio annuo di crescita dell’1,6% 
(Figura 1.39).	Sono	dati	superiori	alla	variazione	degli	occupati	e	al	CAGR	calcolati	su	tutte	
le	 attività	 economiche	nello	 stesso	periodo,	 che	mostrano	 rispettivamente	+5%	e	+0,4%.	
Tuttavia si tratta di valori inferiori rispetto alle medie del Nord e dell’Italia,	che invece 
segnano	 entrambe	 una	 variazione	 del	 32%	 e	 un	 CAGR	 del	 2%.	 Se	 prendiamo	 in	
considerazione,	poi,	 le	attività	artistiche,	di	 intrattenimento	e	divertimento,	 il	numero	degli	
occupati	 è	 incrementato	 da	 48.700	 del	 2001	 ai	 50mila	 del	 2015.	 Si	 nota,	 quindi,	 una	
variazione	del	3%	e	un	CAGR	dello	0,2%.	Anche	in	questo	caso,	 i	valori	di	crescita	sono	
inferiori rispetto ai corrispettivi del Settentrione e dell’Italia. Per il Nord, infatti, si registra una 
variazione una variazione dell’8% e un CAGR del 5% e per l’Italia una variazione del 12% e 
un	CAGR	dello	0,8%. 
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Fig. 1.39: Variazione numero occupati comparto del turismo (2001-2015) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 

Se, quindi, le performance di crescita dei settori dell’alloggio e della ristorazione e delle 
attività	artistiche	e	di	intrattenimento	sono	positive,	ma	non	esaltanti	se	comparate	al	contesto	
generale,	la Lombardia spicca maggiormente in relazione alla capacità di intercettare 
flussi turistici. Essa, infatti, con 16,5 milioni di arrivi è seconda in Italia dopo il Veneto 
e con 39 milioni di presenze è quinta nel Belpaese dopo	Veneto,	Trentino	Alto	Adige,	
Toscana	ed	Emilia	Romagna, classificandosi dunque seconda nel Nord	 Italia per arrivi e 
quarta	per	presenze	(Figura 1.40).	 
Guardando,	invece,	alla	variazione	di	presenze	e	arrivi	tra	il	2016 e il 2017,	notiamo	come	in	
Italia	le	presenze	siano	aumentate	del	4%	e	gli	arrivi	del	5,3%.	Le	medie	settentrionali	sono 
più	elevate:	si	attestano,	infatti,	rispettivamente a	+5,3%	e	+6,7%.	La Lombardia presenta 
performance migliori sia rispetto al dato italiano sia alla media del Settentrione, con 
un +5,9% per le presenze e un +7,4% per gli arrivi.	Inoltre,	al	fine	di	monitorare	la	capacità	
delle	 regioni	 di	 accogliere	 flussi	 turistici	 internazionali,	 è	 utile	 elaborare	 un	 indice di 
internazionalizzazione del turismo,	calcolato	come	 il	 rapporto	 tra	 il	numero	di	presenze	
dall’estero e il totale delle presenze	per	 lo	 stesso	anno.	Per	 il	 2017,	esso	dà	una	media	
italiana pari al 50%:	la	metà	delle	presenze	turistiche	in	Italia	sono	di	turisti	stranieri (in calo 
rispetto	al	52%	del	2015). La Lombardia presenta un valore del 61% (in netta crescita 
rispetto al 57% del 2015, dunque in controtendenza rispetto alla media nazionale, 
rispetto alla quale più che raddoppia il divario). Soltanto Veneto	(68%)	e	Lazio	(62%) 
continuano a far meglio mentre viene superato il	Trentino	Alto	Adige	 (che	si	conferma	al	
59%). 
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Fig. 1.40: Turismo nel Nord Italia (2017) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
   

Se	consideriamo,	pertanto,	che	61	presenze	turistiche	su	100	in	Lombardia	sono	di	 turisti	
stranieri	(quasi	24	milioni	su	39	milioni),	abbiamo	una	misura	di	quanto	sia decisivo il turismo 
estero	per	la	regione.	Inoltre	esso	va	aumenta	la	sua	quota	sui	flussi	turistici	complessivi,	
poiché le sue percentuali di crescita sono superiori rispetto a quelle registrate dal turismo 
domestico.	Tra	il	2016	e	il	2017,	se,	come	detto,	gli	arrivi	e	le	presenze	complessive	hanno	
mostrato rispettivamente un aumento del 7,4% e 5,9%, gli arrivi e le presenze dall’estero 
sono	cresciuti	del	9,1%	e	del	7,5%. 
In	merito	al	turismo	internazionale	in	Lombardia,	è	opportuno	dare	uno	sguardo	ai principali 
Paesi di provenienza.	In	questo	senso,	emerge	subito	come	la	regione	sia	estremamente	
legata ai flussi dalla Germania (Figura	1.41).	 Infatti,	nel	2017	1,4 milioni sono gli arrivi 
esteri in Lombardia di provenienza tedesca e 5,4 milioni le presenze, costituendo 
rispettivamente il 15,6% e il 22,5% di arrivi e presenze dall’estero per lo stesso anno; a 
seguire troviamo la Francia (600mila arrivi) e gli Stati Uniti (563mila arrivi),	 che	
sopravanzano	di	poco la Cina (560mila arrivi). Regno Unito,	Svizzera,	Paesi	Bassi,	Spagna,	
Russia	e	Belgio	completano	la	Top	Ten. 
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Fig. 1.41: Primi 10 Paesi esteri per arrivi (2017) 
 

 
 

Fonte: Istat 

Al contrario, se analizziamo i flussi turistici dall’Italia, vediamo come la Lombardia abbia una 
buona	capacità	di	attrarre	turisti	da	tutte	le	regioni,	in	particolare	quelle	limitrofe.	Nel	2017,	
se,	infatti,	il	22%	delle	presenze	è	di	lombardi,	il	9,8%	viene	dal	Lazio,	il	9,6%	dal	Veneto,	il	
9% dall’Emilia Romagna, l’8,1% dal Piemonte e il 7,9% dalla Campania. 
In più,	 si	 può	 monitorare	 verso	 quali	 tipologie	 di	 strutture ricettive si	 direzionano	
prevalentemente	i	flussi	turistici.	Per	il	2017, il	74%	delle	presenze	ha	trovato	accoglienza	
presso	esercizi	alberghieri,	il	26%,	invece,	presso	strutture	extra-alberghiere. In	particolare,	
il 43% delle presenze,	cioè	quasi	17	milioni,	si	è	orientata	verso	alberghi a 4 e 5 stelle,	
mentre il 27% (10,7	milioni)	verso	alberghi a 3 stelle (Figura	1.42).	Seguono	gli	alloggi	in	
affitto	gestiti	 in	 forma	 imprenditoriale	 con	 il	10%	e	campeggi	e	 villaggi	 turistici	 con	 il	 9%.	
Tuttavia,	dobbiamo	osservare che	la	rilevazione	Istat	tende	a	sottostimare	la	rilevanza	delle	
strutture	 extralberghiere;	 soprattutto	 le nuove tipologie di ricettività a carattere non 
imprenditoriale	faticano	a	trovare	copertura	nelle	indagini.	Dai	dati,	inoltre,	emerge	che,	se	
tra	il	2016	e	il	2017	gli	esercizi	alberghieri	hanno	incrementato	le	presenze	del	4%,	le	strutture	
extralberghiere	lo	hanno	fatto	del	12%.	A	segnare	una	crescita	ben	superiore	alla	media	sono	
gli	alloggi	in	affitto	gestiti	in	forma	imprenditoriale	(+28%)	e	i	bed	&	breakfast	(+9%).	Appare	
evidente,	 poi,	 una	 preferenza	 dei	 turisti	 stranieri	 per	 gli	 alloggi	 in	 affitto	 gestiti in forma 
imprenditoriale	e	per	gli	alberghi	a	5	e	4	stelle,	mentre	il	turismo	domestico	predilige	i	bed	&	
breakfast,	gli	alberghi	a	2	e	3	stelle	e	gli	agriturismi. 
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Fig. 1.42: Presenze per tipologia di esercizio (2017) 
 

 
 

Fonte: Istat 
 

Infine,	al termine di quest’analisi, è utile verificare come le presenze si distribuiscano sul 
territorio regionale (Figura 1.43).	Come	si	poteva	prevedere,	Milano fa la parte del leone: 
da sola, infatti, accoglie il 39% delle presenze regionali e il 46% degli arrivi nel 2017. A 
seguire troviamo Brescia, che ospita il 27% delle presenze e il 17% degli arrivi, e Como, 
che si attesta rispettivamente all’8% e al 7%.	Tutte	le	altre	9	province	lombarde	si	fermano	
su	 percentuali	 di	 presenze	 uguali	 o	 inferiori	 al	 6%.	 A	 dividere	 le	 presenze	 tra	 turismo	
internazionale	e	turismo	domestico,	infine,	appare	che	Brescia	e	Como	sono	mete	con	una	
buona	capacità	di	attrare	 flussi	 stranieri.	Se	consideriamo	solo	 le	presenze	estere,	 esse,	
infatti,	aumentano	la	propria	quota	rispettivamente	al	31%	e	al	10%.	Al	contrario	Bergamo	e	
Sondrio	sembrano	più	ripiegate	sul	turismo	domestico.
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Fig. 1.43: Distribuzione regionale delle presenze (2017) 
 

 
 

Fonte: Istat 
 

1.4. L’innovazione in Lombardia 
1.4.1. L’attività innovativa in Lombardia 

Complessivamente	 la	 spesa	 in	Ricerca	e	Sviluppo6 vale in Italia l’1,3% del Pil (a	 prezzi	
correnti) nel 2015,	ultimo	anno	disponibile	in	attesa	di	aggiornamento. In media le regioni del 
Centro	sono in linea con il	dato	nazionale mentre	le	regioni	del	Nord	lo	superano	con	una	
spesa in R&S che vale l’1,5% del PIL dell’area.	 Il	Mezzogiorno	è	al	 di	 sotto	della	media	
nazionale con l’1% del Pil dedicato	 alle	 spese	 di	 R&S. La Lombardia spende una 
percentuale del PIL in attività di R&S pari alla media nazionale dell’1,3%,	 un dato 
leggermente inferiore rispetto al Nord	Italia che impiega l’1,5% del suo PIL complessivo. Gli 
addetti	 impiegati	 in	Lombardia	per	 le	attività	di	 ricerca	e	sviluppo	rappresentano	 il	2%	del	
totale (Figura 1.44).  
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Fig. 1.44: Spesa e addetti in R&S per ripartizione territoriale (2015) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 
Una	 buona	 parte della	 spesa	 in	R&S	 della	 regione	 è	 sostenuta	dalle imprese (il 71%),	
mentre il 16% della spesa in R&S è sostenuta per attività all’interno delle università 
(pubbliche	e	private)	e	una	quota	 residuale	della	spesa	afferisce	alle	 istituzioni	pubbliche 
(6%)	e	delle	istituzioni	no	- profit (7%).	Questa	situazione	rispecchia	quella	del	Nord	Italia e 
in generale dell’Italia in media, anche se rispetto alla media italiana l’incidenza della 
dell’attività di R&S delle imprese è superiore,	 mentre	 risulta	 inferiore	 quella	 dei poli 
universitari e	degli	enti	pubblici	di	ricerca (Figura 1.45). 
 

Fig. 1.45: Composizione % della spesa in R&S per ripartizione territoriale e settore 
istituzionale (2015) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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1.4.2. Le start-up innovative 

Basandoci	sui	dati	InfoCamere,	la	società	che	gestisce	il	patrimonio	informativo	delle	Camere	
di	 commercio,	 verifichiamo	 che	 le start-up innovative della Lombardia registrate 
nell’apposito registro risultano essere attualmente 2.354, ben il 24,6% delle start-up 
innovative complessivamente presenti sul territorio italiano e il 44,7% di quelle attive 
nel solo Nord Italia (Figura 1.46).	La Lombardia, quindi, è di gran lunga la regione 
italiana a maggiore presenza di start-up, seguita dal Lazio, che ne mostra 1.002, e 
dall’Emilia Romagna con 907. In	termini	percentuali,	se	si	effettua	un	confronto	rispetto	al	
2017	(aprile),	si	registra	un	incremento	della	quota	di	start-up	lombarde	sul	totale	(dal	23%	
al 25%) mentre diminuisce l’incidenza delle altre regioni del Nord (dal 33% al 30%). 
 
Fig. 1.46: Distribuzione geografica delle start-up (2018) 

 
 

Fonte: InfoCamere (dati al 6 agosto 2018)  
 

Se monitoriamo l’andamento nel tempo dei nuovi ingressi, emerge quanto il processo di 
costituzione	di	nuove	start-up sia proceduto a ritmo serrato. Dalle 424 start-up esistenti in 
Lombardia nel 2014, si è arrivati a ben 1.941 imprese alla fine del 2017, registrando 
una CAGR dell’66% nell’arco di tre anni (Figura 1.47).	La	dinamica	relativa	alle	regioni	del	
Nord	 Italia nel	 loro	 complesso	 (Lombardia	 inclusa)	 si muove in modo sostanzialmente	
parallelo:	nel	2014	si	contavano	914	start-up	innovative,	che	sono	diventate	4.421	nel	2017,	
mostrando	un	CAGR	nel	periodo	del	valore	di	69%. 
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Fig. 1.47: Evoluzione storica della nascita delle start-up (2017) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati InfoCamere (aggiornati al 6 agosto 2018)  
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risultato anche se ponderiamo il dato delle start-up per la popolazione. Il capoluogo,	
infatti,	presenta 511 start-up per ogni milione di abitanti (erano 346 poco più di un anno 
prima, nell’aprile 2017), seguita da Monza e Brianza (187) e da Bergamo (150),	ed	è	la	
sola provincia per cui l’incidenza delle start-up – definita come percentuale di start-up 
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Fig. 1.48: Distribuzione del numero di start-up in Lombardia, per provincia (2018) 

 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati InfoCamere (aggiornati al 6 agosto 2018) 
 
 
In linea con il dato settentrionale, al contrario, è il valore sulla presenza giovanile all’interno 
della compagine sociale delle start-up registrate: il 19% delle start-up della Lombardia 
mostra una prevalenza giovanile all’interno dell’assetto societario (sia essa 
maggioritaria,	 forte	 o	 esclusiva),	 un	 valore	 inferiore	 di	 un	 punto	 percentuale	 rispetto	 alla	
media del Nord	 Italia (Figura	 1.49).	 Nello	 specifico,	 di	 quel	 19%,	 il	 3%	 esibisce	 una	
prevalenza giovanile “maggioritaria” e l’8% una prevalenza “esclusiva”, così come emerge 
per la prevalenza “forte”. 
 

Fig. 1.49: Start-up della Lombardia a prevalenza giovanile (2018) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati InfoCamere (aggiornati al 6 agosto 2018) 
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annuale,	si	è	potuto	osservare	 la	capacità	di	sopravvivenza	nel	 tempo di questa tipologia 
innovativa d’impresa.  
Nello	specifico,	il	tasso	di	sopravvivenza	è	definito	come	il	rapporto	tra	il	numero	di	start-up 
che nel periodo esaminato risultano ancora presenti sul mercato ed il numero di start-up 
esistenti all’inizio del periodo. 
Pertanto,	 si	 è	 proceduto	 a	 calcolare	 la	 percentuale	 di	 start-up	 che,	 al	 termine	 del	 2017,	
risultano	ancora	attive	da	1,	2,3	e	4	anni	(Figura	1.50).	In Lombardia, l’86,6% delle start-
up esistenti a fine 2013 risultavano ancora presenti sul mercato un anno dopo, il 71,6% 
risultava attivo sul mercato 2 anni dopo e il 51,2% dopo tre anni. Al termine dei 4 anni, 
il 33,5% delle start-up esistenti a fine 2013 risulta in vita. Sono tassi di sopravvivenza 
inferiori sia alla media del Nord Italia che al dato nazionale,	con	la	parziale	esclusione	
del	tasso	a	4	anni,	che	è	superiore	rispetto	al	valore	del	settentrione,	ma	comunque	inferiore	
se comparato alla media italiana. 
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Fig. 1.50: Capacità di sopravvivenza delle start-up del Lombardia (2013-2017) 

 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati InfoCamere (aggiornati all’8 gennaio 2018) 
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1.5. Le infrastrutture 
1.5.1. La banda larga e ultra-larga 

Le politiche governative di intervento previste all’interno della cornice del Piano Banda Ultra 
Larga, elaborato in coerenza con gli obiettivi dell’Agenda digitale europea, stanno mostrando 
i	propri	effetti	anche	in	Lombardia.	Nel	dettaglio,	il	Piano	strategico prevede la copertura del 
100% della popolazione in banda a 30 Mbps e dell’85% della popolazione in banda a 
100 Mbps entro il 2020,	fissando	i	principi	base	delle	iniziative	pubbliche	a	sostegno	dello	
sviluppo	della	banda	ultralarga	dal	2014	al	20207. L’attuazione del Piano BUL, così come 
quella	del	precedente	Piano	Banda	Larga,	è	stata	affidata	a	Infratel	Italia	S.p.A.,	società	in-
house	 del	 Mise	 costituita	 su	 iniziativa	 dello	 stesso	 Ministero	 dello	 Sviluppo	 Economico	
(MISE) e di Invitalia (l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
d’impresa). L’obiettivo primario di Infratel consiste nella riduzione del digital divide nelle aree 
a	fallimento	di	mercato,	definite	aree bianche,	attraverso	procedure	volte	a	promuovere	la	
realizzazione e l’integrazione di infrastrutture che offrono servizi di connettività internet a 
banda	larga. 
 

Fig. 1.51: Grado di copertura della banda larga nelle regioni settentrionali* (2018) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su proiezioni Infratel (ultimo aggiornamento aprile 2018) 
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Per	quanto	concerne	più	specificamente	 le connessioni in banda superiore o uguale a 
100 Mbps, la Lombardia si profila come la regione italiana più sviluppata del Nord 
Italia,	presentando	oltre	1/4 delle abitazioni coperte (26,1%) e superando di quasi 10 p.p. 
il valore medio nazionale,	assestato	a	quota	17,5%.  
 
Tab. 1.3: La copertura NGAN in Italia 

Fonte Dato 2016 2017 2018 Note 

Mise 

Copertura 
nazionale 
≥ 30 Mbps 

nd 52,4% 71,2% 

Dati estratti dal sito 
http://bandaultralarga.italia.it e aggiornati ad 
aprile 2018. I dati relativi al 2018 sono stimati 

da Infratel 
Copertura 
nazionale 

≥ 100 
Mbps 

nd 5,3% 17,5% 

Dati estratti dal sito 
http://bandaultralarga.italia.it e aggiornati ad 
aprile 2018. I dati relativi al 2018 sono stimati 

da Infratel 

AGCOM 

Copertura 
nazionale 
≥ 30 Mbps 

72% 87% nd 

Nella tabella di pag. 163 del Rapporto 2018, il 
valore del 2016 è tratto dal rapporto della 

Commissione europea “Europe’s digital 
progress report 2017”, mentre il valore 2017 è 

tratto dal monitoraggio effettuato dalla 
Commissione europea nell’ambito del Digital 

Agenda Scoreboard. 

Copertura 
nazionale 
≥ 30 Mbps 

50% 64% nd 

Questi valori, illustrati da AGCOM nel Rapporto 
2018 a pag. 85, sono calcolati utilizzando al 
denominatore una base equivalente a 32,7 

milioni di abitazioni e edifici. Tale valore è stato 
desunto dai dati raccolti dall’Istat nell’ambito 
del censimento del 2011 e comprende sia le 

abitazioni occupate, da persone residenti e non 
residenti, sia quelle non occupate, per un totale 
di 31,2 milioni di abitazioni. A queste sono stati 

sommati gli edifici non residenziali, ma che 
risultano utilizzati, pari a circa 1,5 milioni di 

unità 
Europe's Digital 

Progress Report e 
DESI Index 

Copertura 
nazionale 
≥ 30 Mbps 

72% 87% nd % households covered by VDSL, FTTP or Docsis 
3.0 

Rapporto Asstel 

Copertura 
nazionale 
≥ 30 Mbps 

72% 87% nd Rielaborazioni su dati Commissione europea e 
AGCOM 

Copertura 
nazionale 

> 100 
Mbps 

nd 21,7% nd Rielaborazione su dati Digital Agenda 
Scoreboard, Commissione Europea 

Copertura 
EU 

> 100 
Mbps 

nd 57,8% nd Rielaborazione su dati Digital Agenda 
Scoreboard, Commissione Europea 

 

Fonte: elaborazione I-Com su dati Mise, AGCOM, Commissione Europea e Asstel 
 

Le statistiche pubblicate dall’Europe's Digital	Progress	Report	e	dal	relativo	DESI	Index,	e	
riportate anche nel Rapporto Asstel e nella Relazione Annuale dell’AGCOM, indicano una 
copertura nazionale assestata a quota 72% già nel 2016 e quota 87% a fine 20179. 
Il rapporto AGCOM 2018 riporta sia i valori presentati in ambito europeo (87% nel 
2017), sia	quelli	più	vicini	ai	dati	forniti	dal	Mise,	specificando come i secondi siano stati 

Data la difficoltà di monitorare l’effettiva copertura di tutte le abitazioni sparse nel territorio, si rilevano alcune discr
differenti a seconda delle fonti consultate. Nel caso dell’Europe's Digital 

Progress Report il dato è calcolato sulle 24,1 milioni di unità immobiliari occupate da almeno una persona, anche dette “abit
familiari”, e comprende tecnologie quali VDSL, F
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calcolati utilizzando un diverso denominatore,	equivalente	a	32,7	milioni	di	abitazioni	e	
edifici10. Tra	i	dati	forniti	dalle	fonti	comunitarie	(Digital	Agenda	Scoreboard),	sono	riportati	
anche i valori relativi alle connessioni in banda superiore a 100 Mbps (21,7%), dove l’Italia 
sconta	un	sensibile	ritardo	rispetto	alla	media	EU	(57,8%). 
In	relazione	allo	stanziamento	di	risorse	pubbliche,	Governo,	Regioni	e	province autonome 
hanno sottoscritto un accordo-quadro	per	lo	sviluppo	della	banda	ultra	larga	a	febbraio	2016.	
Per la Lombardia sono stati stanziati 381.700.459 euro su un totale di circa 2,2 
miliardi11. In seguito al bando pubblicato a marzo 2017, che vedeva gli interventi nell’area 
lombarda collocati all’interno del Lotto 3 Lombardia – l’operatore aggiudicatario è risultato 
Open Fiber,	per un importo di € 303.311.39312.	Questo	operatore,	costituito	da	Enel	e	dalla	
Cassa	 Depositi	 e	 Prestiti,	 agirà in qualità di soggetto operante esclusivamente nel 
mercato all’ingrosso.	A	 tal	 fine,	Open Fiber si occuperà di realizzare l’infrastruttura, che 
verrà assegnata in concessione allo	stesso	operatore	per	20	anni,	rimanendo	di	proprietà	
pubblica, e ne aprirà l’accesso ad altri operatori autorizzati, favorendo così la distribuzione 
dei	servizi	di	connettività	a	banda	ultra	larga. 
A giugno 2017 Infratel e Open Fiber hanno sottoscritto il contratto per la realizzazione 
di una rete a banda ultralarga nelle aree a fallimento di mercato delle 6 regioni 
interessate dal primo bando di gara (Abruzzo,	 Molise,	 Emilia	 Romagna,	 Lombardia,	
Toscana	e	Veneto). 
L’accordo prevede la copertura di circa 1500	comuni	lombardi con	un	servizio	a	100	Mbps	
per	la	popolazione,	per	le	imprese	e	per	le	sedi	della	Pubblica	Amministrazione. Rispetto ai 
comuni interessati,	 circa 50 tra quelli aventi i bacini d’utenza minori - costituiti 
prevalentemente	 da	 abitazioni sparse nel territorio e aventi caratteristiche orografiche 
particolari – verranno raggiunti in parte da servizi	 a	 100	Mbps	 ed	 in	 parte	 da	 servizi	 di 
connettività	a	30	Mbps,	mediante tecnologia	Fixed	Wireless	Access. 
Gli investimenti pubblici complessivi sono pari a 450 milioni di euro,	di	cui	380	milioni	
stanziati	dal	Governo	attraverso	il	Ministero	dello	Sviluppo	Economico	e 70	milioni stanziati	
dalla	Regione	Lombardia	a	valere	sui	Fondi	POR	FESR	e	PSR	FEASR	2014	- 202013. 
 
Andando	a	ritroso	nel	tempo,	tutti	gli	interventi	finanziati	da	Infratel	in	Lombardia	a partire dal 
2008 - nell’ambito prima	del	Piano Banda Larga e poi	del	Piano	Banda Ultra Larga - sono 
riassunti	nelle	tabelle	1.3	e	1.4. Rispetto ad un totale di 273 interventi, ben 261 risultano 
già realizzati, 7 sono stati pianificati e 5 sono in via di realizzazione.	Nel	complesso,	la	
provincia	che	ha	beneficiato	del	maggior	numero	di	 interventi,	 inclusi	quelli	 in	progress	o	
pianificati,	 risulta	 Brescia	 (52), seguita	 da	 Bergamo	 (46)	 e	 Pavia	 (38).	Quelle	 in	 cui	 si	 è	
operato	di	meno	sono	Milano	(13	interventi),	Lecco	(12),	Lodi	(8),	e	Monza	e	Brianza	(1). 
 

Tale valore è stato desunto dai dati raccolti dall’Istat nell’ambito del censimento del 2011 e comprende sia le abitazioni oc
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Tab. 1.4: Interventi finanziati in Lombardia da Infratel per provincia (2008-2017) 

Provincia 
Stato 

Totale 
Pianificato In realizzazione Realizzato 

Brescia 1 0 51 52 

Bergamo 2 2 42 46 

Pavia 1 0 37 38 

Como 1 1 23 25 

Cremona 0 0 21 21 

Varese 0 0 21 21 

Mantova 0 0 19 19 

Sondrio 2 1 14 17 

Milano 0 0 13 13 

Lecco 0 0 12 12 

Lodi 0 0 8 8 

Monza	e	della	Brianza 0 1 0  1 

Totale complessivo 7 5 261 273 
 

Fonte: elaborazione I-Com su dati Infratel14 
 

Tab. 1.5: Proprietà infrastrutture su interventi finanziati in Lombardia da Infratel 
(per provincia) 

Provincia Infratel Regione 
Bergamo 23 23 
Brescia 31 21 
Como 7 18 

Cremona 17 4 
Lecco 6 6 
Lodi 6 2 

Mantova 10 9 
Milano 3 10 

Monza	e	della	Brianza 0 1 
Pavia 29 9 

Sondrio 5 12 
Varese 8 13 
Subtotale 145 128 

Totale 273 
 

Fonte: elaborazione I-Com su dati Infratel15 
 

Per	quanto	concerne	la	proprietà	delle	infrastrutture	realizzate, 145 fanno capo ad Infratel 
e 128 direttamente alla Regione (Tabella	1.5).	Tra	 le	province,	quella	 in	cui	 la	Regione	
risulta titolare del maggior numero di infrastrutture è Bergamo (23 interventi su 46 
realizzati),	mentre Infratel risulta proprietario soprattutto a	Brescia	(31)	e	Pavia	(29).  

Ivi
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Per	quanto	riguarda	gli	obiettivi	di	completamento	della	copertura	della	popolazione	in	banda	
a 30 Mbps, le previsioni di Infratel generate sulla base dell’ultima consultazione delle aree 
grigie e nere indicano	una	crescita	che	raggiungerà	il	72,4%	nel	2018 e l’89,5% nel 2019. 
Rispetto	a	questo	totale,	la	copertura	a	100	Mbps	sarà	del	26,1%	a	fine	2018,	del	51,5%	nel	
2019	e	del	63,2%	nel	2020. 
Per	 quanto	 concerne	 la	 suddivisione	 tra	 intervento	 pubblico	 e	 privato, la	 Tabella 1.6,	
contenente	le	stime	fornite	da	Infratel,	indica	che nel 2018 il 4,4% della popolazione verrà 
coperta in banda a 100 Mbps tramite infrastrutture finanziate con risorse pubbliche, 
cui si aggiungerà un ulteriore 0,1% coperto in banda 30 Mbps (verosimilmente tramite 
tecnologia	 FWA).	 Nel	 2019	 la	 copertura	 a	 30	 Mbps	 finanziata	 da	 risorse	 pubbliche	
raggiungerà	lo	0,7%	della	popolazione,	mentre	quella	a	100	Mbps	raggiungerà	quota	20%	
(con	un	ulteriore	porzione	del	31,5%	 raggiunta	da	connessioni	a	100	Mbps	 realizzate	da	
operatori	 privati).	 Nel 2020 la copertura effettuata mediante intervento pubblico 
raggiungerà il 30,6% delle unità abitative, di cui l’1,9% in banda 30 Mbps ed il 28,7% in 
banda 100 Mbps. 
 

Tab. 1.6: Copertura in banda a 30 Mbps e 100 Mbps in Lombardia:  
intervento pubblico e privato 
 Tipologia di intervento 2018 2019 2020 

Privato 30 Mbps 46,2 37,3 34,9 

Pubblico 30 Mbps 0,1 0,7 1,9 

Subtotale 30 Mbps 46,3 38 36,8 

Privato 100 Mbps 21,7 31,5 34,5 

Pubblico 100 Mbps 4,4 20 28,7 

Subtotale 100 Mbps 26,1 51,5 63,2 

Totale 72,4 89,5 100 
 

Fonte: elaborazione I-Com su dati Infratel 

 
Relativamente	alla	copertura	in	banda larga	mobile,	la	rete	4G	(Figura	1.52)	ha	raggiunto	in	
Italia una capillarità pressoché totale in termini di popolazione (98%) ed estremamente 
elevata anche in relazione ai comuni (95%).	 La	 Lombardia	 presenta	 valori	 persino	
superiori,	arrivando	a	quota	96%	dei	comuni	coperti	- seconda tra le regioni del Nord	Italia 
solo all’Emilia Romagna - e risultando la regione	 dotata	 della	 copertura	 più	 estesa	 in	
relazione	alla	popolazione	(99%).	Il	dato relativo alla copertura dei comuni, in particolare, 
risulta ancora più impressionante in considerazione del fatto che la Lombardia è la 
regione che comprende di gran lunga il maggior numero di municipi (1.516).	 La	
seconda	è	il	Piemonte	(1.197),	mentre	tutte	le	altre	regioni	presentano	valori	sensibilmente	
minori	(Veneto	571,	Campania	550,	Calabria	404). 
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Fig. 1.52: Copertura regionale della rete 4G (giugno 2017) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati operatori  

 
A riprova dell’avanzamento della regione in	 termini	 di	 sviluppo	 tecnologico,	 in	 particolare	
relativo	alla	fornitura	di	connettività	mobile,	si evidenzia anche il conseguimento, da parte 
della città di Milano, di uno dei lotti del bando 5 città in 5G pubblicato dal Mise,	grazie 
ad un progetto presentato da Vodafone, che ha ricevuto 100 MHz in banda 3.6-3.8 GHz 
per	 le	 sperimentazioni	 nel	 nuovo	 standard	 di	 trasmissione	 nel	 capoluogo	 meneghino.	 Il	
progetto,	che	coinvolge	anche	il Politecnico di Milano e altri 28 partner, oltre al sostegno 
del Comune, della Città metropolitana e della Regione, ha come obiettivo primario la 
copertura con l’infrastruttura 5G dell'80% del territorio milanese entro il 2018 e 
del 100% entro il 2019. Sono previsti € 90 milioni di investimenti complessivi e lo sviluppo 
di use cases in	 ambiti	 quali	 sanità,	 pubblica	 sicurezza,	 smart grid,	 smart cities,	mobilità,	
manifattura,	 educazione,	 intrattenimento	 e	 lotta	 al	 digital	 divide	 (quest’ultima tramite la 
fornitura	di	 connettività	 in	banda	ultra	 larga	anche	alle	aree	periferiche	 in	modalità	Fixed 
Wireless Access). 
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Fig. 1.53: Distribuzione dei data center nei territori regionali (marzo 2018) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com 

 
Infine,	la Lombardia risulta anche la prima regione italiana per numero di data center, 
le infrastrutture informatiche che forniscono servizi di cloud computing (Figura 1.53). 
Tra	queste,	la	maggior	parte	si	trova	nel	comune	di	Milano	(31),	11	nella	provincia	milanese,	
4	a	Brescia,	3	a	Bergamo	ed	1	a	testa	nelle	province	di	Monza	e	Brianza,	Pavia	e	Varese. 
 
Box 1.2: Le attività di Eolo in Lombardia 

 

COMPANY PROFILE  
 

La storia 
• 1999:	Nasce	con	il	nome	di	NGI	per	operare	nel	settore	delle	telecomunicazioni. 
• 2007:	 Crea	 un	 servizio	 di	 accesso	 a	 internet,	 commercializzato	 con	 il	 brand	

“EOLO”, che contribuisce al superamento dello speed divide e alla diffusione 
della	banda	ultralarga	wireless 

• 2017:	EOLO	compie	10	anni	e,	grazie	ad	una	nuova	rete	sviluppata	internamente,	
è l’unico operatore wireless fisso a portare connettività fino a 100 Mega ai suoi 
clienti consumer. 

• 2018:  
o Il fondo di investimenti americano Searchlight Capital Partners ha deciso di 

sostenere i piani di sviluppo di EOLO con un investimento di circa 300 Mln€ 
che nel triennio 2018-2020	contribuiranno	al	completamento	della	prima	rete	
fixed wireless a 100 Mega. 
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o A	maggio	è	stato	inaugurato	il	nuovo	campus tecnologico.	17.000	mq	totali	
organizzati	 secondo	 le	 più	 evolute	 soluzioni	 di smartworking:	 400	 nuove	
postazioni	di	lavoro	(di	cui	200	dedicate	ai	servizi	di	customer service),	7	sale	
riunioni,	4	aree	relax	e	2	giardini	interni. 

Come funziona la rete Fixed Wireless EOLO 

 

EOLO è… 
• Un operatore di telecomunicazioni focalizzato	 nella	 fornitura	 di	 connettività	 a	

banda	larga	e	ultralarga,	in tecnologia fixed wireless access plus (FWA+),	sia	
per le famiglie che per le imprese. 

• Presente in 5.900 comuni e in 14 regioni del Nord e Centro Italia (Abruzzo,	
Emilia-Romagna,	Friuli	Venezia	Giulia,	Lazio,	Liguria,	Lombardia,	Umbria,	Marche,	
Molise,	Piemonte,	Toscana,	Trentino	Alto	Adige,	Valle	D'Aosta	e	Veneto) 

• L’unico operatore fixed wireless che porta connettività fino a 100 Mega per le 
famiglie (e fino a 1 Giga per le Imprese) nelle aree rurali e montane del territorio 
italiano. 

• Da circa 1 anno, si trova nelle primissime posizioni del Netflix Speed Index 
che misura la velocità media durante il "prime time"	per	i	contenuti	di	Netflix	resi	
disponibili in streaming agli abbonati. Nell’ultima rilevazione (luglio 2018) EOLO si 
conferma	al	3°	posto	tra	tutti	gli	operatori	nazionali. 

• Una realtà costantemente in crescita: 
o Oltre 320 mila clienti attivi (con un tasso di crescita di oltre 10.000 nuovi 

clienti	al	mese). 
o Il	2017	si	è	chiuso	con	un	fatturato di 100 Mln€ (in	crescita	del	37%	rispetto	

al	2016). 
o EOLO conta 370 dipendenti e oltre 8.000 addetti tra	 collaboratori,	

installatori tecnici e partner commerciali sul territorio.  
o Negli	 ultimi	 24	 mesi	 sono	 state	 assunte	 circa	 150	 persone	 (età media 

dipendenti: 32 anni). 
• Da sempre impegnato ad investire in Italia nella propria infrastruttura di rete: 
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o Si	è aggiudicato	5	Bandi	Banda	Larga	co-finanziati	da	MISE/Infratel	(Liguria,	
Emilia Romagna, Marche, Umbria e Abruzzo) per l’abbattimento del digital 
divide. 

o Entro fine 2018 coprirà anche le regioni del sud Italia,	raggiungendo	con	
i	 propri	 servizi	wireless ultra broadband fino a 100 mega l’intero territorio 
nazionale.	 

 
 
EOLO IN LOMBARDIA  
 
EOLO	ha	 iniziato	ad	offrire	 i	 suoi	servizi	di	 connettività sul territorio lombardo a 
partire dal 2007,	offrendo	connessioni	Internet	fino	a	30	Mega	ai	clienti	residenziali 
e fino a 1 Giga alle imprese. 
Grazie	ad	un	investimento di quasi 30 milioni di euro,	attualmente	sono	presenti	
sul territorio 570 antenne attive (BTS	o	stazioni	radio	base)	che	garantiscono	una	
copertura	del	99%	della	popolazione	ed	una	base clienti di oltre 100.000 utenti nel 
territorio lombardo.	 Inoltre,	 circa 400 persone tra installatori e partner 
commerciali contribuiscono al funzionamento, alla manutenzione e all’ampliamento 
della rete EOLO sul territorio. 
A seguito dell’acquisizione di frequenze licenziate	 ad	 uso	 esclusivo	 a	 28	GHz,	 a	
partire dal 2017 l’intera rete EOLO è interessata da un importante processo di 
evoluzione	 tecnologica	che	consentirà	di	migliorare	ulteriormente	 i	servizi	offerti	ai	
clienti	 residenziali	 (progetto “EOLOWave G”), fornendo servizi Internet a 100 
Mega sui territori rurali e montani della Lombardia. 
Le province di Varese, Brescia, Como, Bergamo, Lecco e Sondrio sono già 
interessate dal progetto che,	entro il prossimo anno,	si	estenderà	anche all’intera 
provincia di Monza Brianza.	 Per	 la	 realizzazione	 di	 EOLOWaveG	 in	 Lombardia,	
EOLO conta di investire ulteriori 5,2 milioni di euro entro marzo 2019. 
In un Paese come l’Italia, caratterizzato da un tessuto produttivo fortemente radicato 
sui	 territori,	 gli	 investimenti	 di tipo economico e infrastrutturale sono spesso 
insufficienti	a	garantire	la	crescita	economica	e	la	salvaguardia	di	regioni,	piccoli	centri	
e	comunità.	Un	simile	sviluppo,	infatti,	non	può	prescindere	da	un	forte	impegno	di	
carattere	sociale	delle	aziende operanti	in	quelle	aree.	Per	questa	ragione	EOLO ha 
fatto del ritorno di investimenti sociali e culturali sui territori una propria 
priorità. Tra	gli	 elementi	 che	caratterizzano	questo	progetto,	 sono	sicuramente	 le	
iniziative	volte	a	favorire	l'interscambio culturale tra impresa e scuola. 
Da	tempo	EOLO	è	impegnata	in	progetti	di	stretta	collaborazione	con	diversi	istituti	
superiori del territorio (per citarne alcuni, l’ITE Tosi di Busto Arsizio, l’ISIS Facchinetti 
di Castellanza, l’ISIS Ponti di Gallarate).	EOLO,	infatti,	è	riuscita	nel	tempo	a	costruire	
una	solida	rete	di	relazione	con	le	scuole	del	territorio,	avviando	con	successo	diversi	
percorsi di alternanza scuola/lavoro. Questi periodi permettono agli studenti di 
vivere	 in	azienda	un	periodo	pensato ad hoc per avvicinarli al mondo del lavoro e 
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sviluppare	delle	competenze	diverse	da	quelle	tradizionalmente	proposte	nei	banchi	
di scuola.  
Per	valorizzare	maggiormente	il	legame	con	le	scuole	lombarde,	EOLO	è	parte	del	
progetto “Generazione d’Industria” (ideato e promosso dall’Unione Industriali di 
Varese)	 che	 vede	 il	 coinvolgimento	 di	 alcuni	 ragazzi	meritevoli	 in	 tirocini	 di	 lunga	
durata.	In	questo	modo,	gli	studenti	hanno	la	possibilità	di	toccare	con	mano	le	attività	
di alcune Direzioni dell’azienda che hanno individuato delle attività specifiche su cui 
formare i ragazzi, permettendo loro di entrare a far parte dell’operatività quotidiana 
dei nostri uffici. 
EOLO,	inoltre,	è	tra	i	soci fondatori della Fondazione ITS INCOM per l’informazione 
e la comunicazione. La Fondazione è stata costituita con l’obiettivo di realizzare 
percorsi	formativi	post	diploma	per	offrire	opportunità	di	specializzazione	qualificata	
nell’ambito del settore tecnologico delle reti e del digitale a giovani diplomati e 
laureati.  
Nell’ambito del Piano nazionale per la scuola digitale promosso dal MIUR, 
EOLO è tra gli sponsor e creatori del Laboratorio Territoriale per l’occupabilità 
“ideaLAB”.	Si	tratta	di	un	ambiente	che	mette	a	disposizione	luoghi,	eventi	e	corsi	
del nei quali studenti	 di	 scuola	e	università,	 docenti	 e	 adulti	 in	 genere	 (genitori	 di	
studenti,	lavoratori	interessati	a	riqualificarsi,	disoccupati,	etc)	trovano	un	ambiente	di	
formazione,	 sperimentazione,	 incontro,	 per	migliorare	 le	 proprie	 competenze	 e	 le	
proprie attitudini	 verso	 il	 mondo	 del	 lavoro,	 anche	 grazie	 alla	 disponibilità	 di	
strumentazione	tecnologica	appropriata. 

 
 
Box 1.3: Gli investimenti di Open Fiber in Lombardia 
 

L’AZIENDA  
 
Open	Fiber,	società	a	partecipazione	paritetica	tra	Enel	e	Cassa	Depositi	e	Prestiti,	
nasce allo scopo di realizzare un’infrastruttura in fibra ottica in grado di garantire 
connettività	a	banda	ultra	larga	in	tutta	Italia	e	colmare	il	divario	digitale	del	Paese,	in	
linea con gli obiettivi della Strategia italiana per la banda ultra larga e dell’Agenda 
Digitale	Europea.	Il	piano	di	Open	Fiber	mira	a	garantire	la	copertura	delle	maggiori	
città	italiane	e	il	collegamento	delle	aree	industriali,	tramite	una	rete	a	banda	ultra	larga	
pervasiva ed efficiente che serva a favorire il recupero di competitività del "Sistema 
Paese" e l'evoluzione verso "Industria 4.0” con servizi sempre più avanzati per 
cittadini,	imprese	e	Pubblica	Amministrazione.	 
Open	Fiber	ha	interesse a costruire un’infrastruttura in fibra ottica in tutte le aree di 
mercato	 in	 cui	 è	 stato	 suddiviso	 il	 territorio	 italiano	 dal	 Ministero	 dello	 Sviluppo	
Economico.	Nelle	aree	a	successo	di	mercato	(clusters	A	e	B),	dove	si	trova	circa	il	
60% della popolazione	italiana,	la	rete	verrà	costruita	interamente	in	fibra	ottica	fino	
alla casa del cliente con tecnologia Fiber To The Home (FTTH).	 Nelle	 aree	 a	
fallimento	di	mercato	(clusters	C	e	D)	la	rete	verrà	realizzata	con	tecnologia	FTTH	e	
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FWA	(Fixed	Wireless	Access)	attraverso	la	partecipazione	alle	gare	pubbliche	gestite	
da Infratel (società	 del	 MISE)	 per	 la	 costruzione,	 gestione	 e	 manutenzione	 di	
un’infrastruttura in banda ultra larga che rimarrà di proprietà pubblica.  
Nei	cluster	A	e	B	 il	piano	di	Open	Fiber	prevede	 il	cablaggio	di	9.5	milioni	di	unità	
immobiliari	 in	271	comuni	 italiani,	con	un	 investimento	di	3.9	miliardi	di	euro.	Open	
Fiber ha già completato l’infrastrutturazione in fibra delle città di Perugia e Catania 
mentre	le	città	di	Venezia,	Cagliari,	Padova,	Bari,	Palermo,	Napoli,	Firenze	e	Genova	
sono	in	fase	avanzata	di	copertura	e	saranno	tutte	completate	nei	primi	mesi	del	2019.	
Nel	corso	del	2018	la	società	estenderà	il	perimetro	delle	attività	industriali nelle aree 
A	e	B	fino	a	circa	100	comuni,	di	cui	65	già	con	attività	in	corso	e	700	cantieri	aperti.	Il	
progetto	rappresenta	un	volano	per	l'economia	italiana,	già	oggi	circa	7	mila	addetti	di	
oltre 200 ditte sono impegnati nei cantieri avviati da Open Fiber	e	a	regime	il	numero	
aumenterà	considerevolmente.	Va	segnalato	che,	grazie	all'acquisizione	di	Metroweb	
– società	attiva	a	Torino,	Milano	e	Bologna	 - Open	Fiber	dispone	già	ora	della	più	
vasta	rete	italiana	in	modalità	Fiber	To	The	Home	(FTTH). 
Open Fiber	si	è	aggiudicata	le	prime	due	gare	Infratel	aventi	ad	oggetto	le	attività di 
progettazione,	realizzazione,	gestione	e	manutenzione	di	rete	in	fibra	nelle	cosiddette	
aree “a fallimento di mercato”. Il primo bando di gara interessa 3043 comuni di 
Abruzzo,	Emilia	Romagna,	Lombardia,	Molise,	Toscana	e	Veneto.	Il	secondo	bando	
riguarda 3.710 comuni di 10 Regioni (Piemonte, Valle D’Aosta, Liguria, Friuli Venezia 
Giulia,	Umbria,	Marche,	Lazio,	Campania,	Basilicata,	Sicilia)	più	la	Provincia	di	Trento.	
OF	cablerà	dunque	6753	comuni,	in	attesa	della	terza	gara	Infratel	che	riguarderà	le	
regioni	Sardegna,	Calabria,	Puglia.		 
 
Una rete “a prova di futuro” 
 
Open	 Fiber	 è	 un	 operatore	 non	 verticalmente	 integrato,	 attivo	 esclusivamente	 nel	
mercato all’ingrosso (c.d. “wholesale only”). Offre pertanto l’accesso a condizioni eque 
e non discriminatorie a tutti gli operatori interessati e non compete per i clienti finali.  
La	separazione	fra	Rete	e	Servizi	è	un	fattore	che	caratterizza	tutti	i	moderni	Sistemi	
a Rete (elettricità,	 trasporti,	ecc.)	ed	è	auspicata	da	molte	Authority	quale	principio	
cardine	a	tutela	della	concorrenza	e	a	sostegno	del	processo	di	liberalizzazione	del	
settore. Tali posizioni trovano ulteriore riscontro all’interno del nuovo Codice delle 
Comunicazioni Elettroniche - in fase di approvazione da parte dell’Unione Europea – 
dove viene prevista una regolamentazione semplificata per gli operatori “wholesale 
only” rispetto agli operatori verticalmente integrati. 
L’operatore “wholesale only”, privo di unità di	 business	 retail,	 può	 interamente	
dedicarsi	allo	sviluppo	di	una	rete	sempre	più	performante	da	offrire	in	particolare	agli	
altri	 operatori	 TLC,	 che	 sono	 visti	 esclusivamente	 come	 clienti	 e	 non	 come	
concorrenti.  
Nella	 rete	 ultraveloce	 FTTH	 di	 Open	 Fiber, infatti, l’intera tratta dalla centrale 
all’abitazione del cliente è in fibra ottica. Ciò consente di ottenere il massimo delle 
performance con velocità fino a 1 Gigabit al secondo (Gbps). Nel caso dell’ADSL i cavi 
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utilizzati	nelle	due	tratte	sono	interamente	in	rame,	mentre	con	la	tecnologia	FTTC	i	
due collegamenti sono uno in rame e l’altro in fibra ottica. L’FTTH è in grado invece di 
garantire	prestazioni	a	livelli	non	raggiungibili	con	le	reti	in	rame	(ADSL)	o	fibra/rame	
(FTTC).	 
Un servizio “a prova di futuro”, in grado di supportare tutte le potenzialità delle nuove 
tecnologie che saranno sviluppate nel corso dei prossimi anni. 
 
Open Fiber in Lombardia 
 
Anche	in	Lombardia,	Open	Fiber	segue	il	suo	modello	di	sviluppo	nazionale:	rete	di	
proprietà	OF	realizzata	con	investimento	esclusivo	nelle	aree	di	mercato	(cluster	A	e	
B),	rete	in	concessione	ventennale	– che resta di proprietà dello Stato – nelle aree a 
fallimento	di	mercato	(cluster	C	e	D).	Nei	cluster	A	e	B,	il	piano	già	in	fase	di	sviluppo	
prevede	un	investimento	attuale	di	oltre	370	milioni	di	euro	per	il	cablaggio	di	quasi	
1.4 milioni di unità immobiliari. A Milano, l’azienda è già attiva da anni grazie	anche	
all’eredità acquisita da Metroweb e sta continuando e ampliando la sua presenza. 
Attualmente	sono	state	cablate	quasi	800mila	unità	immobiliari	– vendibili	con	offerte	
FTTH	da	parte	di	vari	fornitori	di	servizi	quali	Vodafone,	Wind,	Tiscali	e	altri – con un 
investimento	complessivo	di	circa	190	milioni	di	euro	ed	è	in	fase	di	approvazione	una	
seconda	 fase	 del	 progetto,	 che	 prevede	 la	 copertura	 di	 ulteriori	 20mila	 unità	
immobiliari. 
 
Oltre	al	territorio	del	comune	di	Milano,	Open	Fiber	sta	realizzando la rete interamente 
in fibra in oltre venti comuni dell’hinterland di Milano per estendere il più possibile il 
cablaggio su tutta l’area metropolitana. In questi comuni OF ha iniziato i lavori per il 
collegamento	di	circa	240mila	unità	immobiliari,	di	cui	una	parte	già	commercializzate,	
con	un	investimento	di	oltre	80	milioni	di	euro.	La	rete	è	in	fase	di	realizzazione	anche	
nelle	città	di	Brescia	(70mila	unità	immobiliari	per	24	milioni	di	euro	di	investimento),	
Monza	(46mila	unità	immobiliari	per	16	milioni	di	euro	di	investimento),	Pavia	(29mila	
unità	 immobiliari	 per	 10	 milioni	 di	 euro	 di	 investimento),	 Varese	 (31mila	 unità	
immobiliari	 per	 11	 milioni	 di	 euro	 di	 investimento),	 Busto	 Arsizio	 (29mila	 unità	
immobiliari	per	10	milioni	di	euro	di	investimento),	Bergamo	(49mila	unità	immobiliari	
per	17	milioni	di	euro	di	investimento),	Como	(33mila	unità	immobiliari	per	11	milioni	
di	 euro	 di	 investimento)	 e	Sondrio	 (8mila	 unità	 immobiliari	 per	 3	milioni	 di	 euro	 di	
investimento).	Oltre	a	queste,	il	piano	OF	relativo	ai	cluster	A	e	B	sarà	completato	da	
altri	24	città	lombarde	per	un	totale	di	ulteriori	345.000	unità	immobiliari	collegate	in	
FTTH	nei	prossimi	anni	per	un	investimento	aggiuntivo	di	120	milioni	di	euro. 
 
Open	Fiber	porterà	la	fibra	ottica	anche	nei piccoli	borghi,	nelle	frazioni	e	nelle	aree	
sparse	della	Lombardia	comprese	nel	relativo	bando	indetto	da	Infratel Italia.  
 
L’azienda si è infatti aggiudicata la realizzazione della rete a banda ultra-larga nelle 
aree	a	fallimento	di	mercato,	che	rientrano	nel	cluster	C&D:	nel	piano,	che	prevede	un	
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valore dell’investimento di 413 milioni di euro, sono coinvolti gli oltre 1520 comuni della 
regione e quasi 1 milione e mezzo di unità abitative. Un’opportunità anche per le 
tantissime imprese che insistono sul territorio e che permetterà di ridurre il divario 
digitale in queste aree della regione. La fase di cablaggio delle aree “bianche” (C e D) 
sarà indipendente dall’installazione della rete nelle aree “nere” (A e B) e procederà 
con modalità e tempi legati ai termini	del	bando	Infratel.	 
 
 

 
 

1.5.2. Il settore energetico 

Rispetto	alle	infrastrutture	energetiche,	la Lombardia è, tra le regioni settentrionali, prima 
sia per densità della rete di trasmissione elettrica che per densità della rete di 
distribuzione: sono presenti,	 dunque,	 161	 metri	 di	 trasmissione	 ogni	 kmq	 di	 superficie 
territoriale (Figura 1.54)	e	5.463	m/kmq	di	rete	di	distribuzione	(Figura. 1.55). 

 
Fig. 1.54: Densità della rete di trasmissione dell’energia elettrica nel Nord Italia 
(2017) 

 

 
 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Terna  
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Fig. 1.55: Densità della rete di distribuzione dell’energia elettrica nel Nord Italia 
(2016) 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ARERA - Indagine annuale sui settori regolati luglio 2017 (sito web 
consultato in data 27/08/2018 

 

Con	riguardo	alla	produzione	di	energia	elettrica,	 la	Lombardia	è	prima tra le regioni del 
settentrione sia per quanto riguarda la termoelettrica tradizionale (16%) che per la 
produzione di energia da fonti rinnovabili (15%) (Figura.1.56). In	generale	la	produzione	
del Nord	Italia rappresenta il 49% per quanto riguarda l’energia	termoelettrica	e	circa	il	50%	
per	quanto	riguarda	le	energie	rinnovabili.	 

 

Fig. 1.56: Distribuzione della produzione di energia elettrica nel Settentrione 
(2017) 

 
 
 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Terna  
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rinnovabili,	la	produzione	lombarda	equivale	a	1,5MWh	per	abitante,	anche in questo caso 
la	Lombardia	occupa	il	quinto	posto	tra	le	regioni	settentrionali	presentando	però	un	valore	
notevolmente inferiore alla media del Nord	 Italia (2,5MWh).	La	 regione	best	performer	 in	
entrambe	 i	 casi	 è	 il	 Friuli	 Venezia	 Giulia	 che	 presenta	 un	 dato	 di	 produzione	 pro-capite 
termoelettrica	di	7,1	MWh	e	4,8MWh	di	energia	rinnovabile (Figura	1.57).  
 

Fig. 1.57: Produzione pro-capite nelle regioni settentrionali MWh (2017) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Terna  

La Lombardia fa registrare il saldo elettrico negativo peggiore del settentrione, pari a 
-24 mila GWh (Figura 1.58).  

 
Fig. 1.58: Bilancio elettrico nelle regioni settentrionali (2017) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Terna  
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Quasi metà dell’energia elettrica consumata in Lombardia è destinata al settore 
industriale, in maniera più accentuata sia rispetto alle altre regioni settentrionali sia rispetto 
al dato nazionale (Figura 1.59). 

 
Fig. 1.59: Consumi di energia elettrica per settore (2017) 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Terna  

Alla provincia di Milano è attribuibile oltre il 25% dei consumi complessivi, seguita da Brescia 
(19%) e Bergamo (12%) (Figura 1.60).  

 
Fig. 1.60: Consumi di energia elettrica per provincia (2017) 
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In particolare i consumi di natura industriale sono particolarmente dominanti nelle province 
di Cremona (67%), Varese (57%), e Mantova (57%) (Figura 1.61).  
 
Fig. 1.61: Consumi di energia elettrica, per settore e provincia (2017) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Terna  
Nota: Al netto dei consumi FS per trazione pari a GWh 819,2 

 
Passando alle infrastrutture del gas, la Lombardia è la prima regione del settentrione 
sia per densità della reta di trasporto del gas con 186 m/kmq (Figura 1.62) che per 
densità della rete di distribuzione del gas con 2.008 m/kmq (Figura 1.63).  
 
Fig. 1.62: Densità della rete di trasporto del gas (2016) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ARERA - Indagine annuale sui settori regolati luglio 2017 (sito web 
consultato in data 27/08/2018 
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Fig. 1.63: Densità della rete di distribuzione del gas (2016) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ARERA - Indagine annuale sui settori regolati luglio 2017 (sito web 
consultato in data 27/08/2018 
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Box 1.4: Gli investimenti di Terna in Lombardia per adeguamenti 
tecnologici della rete elettrica  

 
La Lombardia,	nonostante	la	crisi	degli	ultimi	anni	abbia	coinvolto	i	settori	più	energivori,	
resta la regione	con	 la	più	alta	 richiesta	di	energia	pari	 a	oltre	 il	 20%	del	 fabbisogno	
nazionale. 
La	 Lombardia	 è	 anche	 una	 delle	 regioni	 italiane	 con	 il	 maggiore	 deficit	 elettrico,	 la	
differenza tra l’energia richiesta e quella prodotta si attesta infatti circa al 40%.  

 

A fronte di tali flussi energetici nasce, quindi, l’esigenza di migliorare la qualità, la 
sicurezza	e	 la	continuità	della	 fornitura	elettrica	dagli	 impianti	di	generazione	verso	 le	
imprese e le famiglie. 
L’impegno di Terna in Lombardia è in linea con tale obiettivo. 
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La	realizzazione	di	reti	elettriche	più	efficienti	e	moderne	contribuirà,	infatti,	a	rendere	il	
sistema	elettrico	più	sicuro.  
Le analisi sulla rete primaria di trasmissione della regione Lombardia	mostrano	alcune	
criticità che potrebbero	ridurre	i	margini	di	sicurezza	della	rete	interessata da fenomeni di 
trasporto	in	direzione	Ovest/Est,	con	flussi di	potenza	provenienti	dalla	regione	Piemonte	
e dalla	frontiera	Svizzera	verso	la	Lombardia	e	le	aree	del	Triveneto,	che	mantengono	un	
carattere deficitario. 
 
 
Le	criticità	 sulla	 rete	urbana	220	kV	di	Milano	 registrano	una	significativa	 riduzione	a	
fronte dell’entrata in servizio dei principali rinforzi di rete previsti. 
Relativamente	alla	 rete	a	132	kV,	 si	 confermano	critiche	 le	aree	comprese	 fra	Pavia,	
Cremona	e	Bergamo. 
Sono già state previste una serie di attività al fine di ridurre i rischi derivanti dalle attuali 
criticità	di	rete,	per	garantire	la	massima	efficienza	del	sistema	elettrico. 
Le future infrastrutture verranno realizzate con tecnologie all’avanguardia, in grado di 
garantire	una	sempre	maggiore	attenzione	agli	aspetti	ambientali	e	di	sostenibilità. 
Tra	le	opere	principali	che	Terna	ha	in autorizzazione	che	interessano	la Lombardia	ci	
sono: l’elettrodotto a 380 kV	tra	Milano	e	Brescia,	la	Stazione Elettrica 380 kV di Mese, 
l’Interconnector “Svizzera-Italia”, la Stazione	 Elettrica	 132	 kV	 di	 Ponte Caffaro	 e	 la	
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Razionalizzazione	della	rete	Alta Tensione in provincia	di	Lodi.	Inoltre,	è	in	realizzazione	
la	nuova	sezione	380	kV	della	S.E.	Magenta	e	interramento	parziale	della	rete	a	132	kV, 
Il	 totale	 delle	 infrastrutture	 che	 Terna	 ha	 in	 programma	 di	 realizzare	 in	 Lombardia	
ammonta	a	circa	500	milioni	di	euro.	 
 
DETTAGLIO PRINCIPALI INTERVENTI 
 
1) Elettrodotto a 380 kV tra Milano e Brescia  

Nell’ottica di incrementare l’efficienza della rete elettrica che alimenta il carico della città 
di Brescia, l’elettrodotto 220 kV “Cassano-Ric. Ovest BS” sarà riclassato a 380 kV tra le 
stazioni di Cassano e di Chiari. L’intervento garantirà un migliore dispacciamento della 
produzione	elettrica	della	Lombardia,	aumentando	così	i	margini	di	sicurezza	e	affidabilità  
dell’alimentazione. 
L’opera sarà realizzata in sinergia con il nuovo collegamento autostradale Brescia-
Bergamo-Milano,	 garantendo	 un	 consumo	 più	 efficiente	 del	 suolo	 rispetto	 alla	
realizzazione	delle	nuove	infrastrutture. 
Ad	oggi	il	progetto	è	in	autorizzazione	presso	il	Ministero dello Sviluppo Economico. 
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2) Nuova sezione 380kV della S.E. Magenta, con associati nuovi raccordi alla linea 
380kV Turbigo-Baggio e interramento parziale della rete a 132 kV.   

Al fine di aumentare l’affidabilità, la sicurezza e la flessibilità di esercizio della rete elettrica 
nell’area compresa tra le stazioni 380 kV di	Turbigo	e	di	Baggio,	è	prevista	una	nuova	
sezione 380 kV presso l’esistente impianto 220 kV di Magenta, con le relative 
trasformazioni e brevissimi raccordi all’elettrodotto 380 kV Turbigo-Baggio. 
Contestualmente	sarà	realizzato	un	riassetto	generale	della	rete	Alta Tensione afferente 
la stazione. 
Ad	oggi	il	progetto	è	in	fase	di	realizzazione. 

 
3) Stazione Elettrica 380 kV di Mese  

L’esistente stazione 220/132 kV di Mese è interessata dalle potenze importate dalla 
Svizzera	attraverso	il	collegamento	220	kV Mese-Gorduno	nonché	dalle	produzioni	del	
nucleo idroelettrico della Valchiavenna. La stazione è poi connessa all’area di carico del 
comasco	attraverso	due	lunghe	arterie	a	132	kV	che,	nei	periodi	di	alta	idraulicità,	devono	
essere esercite al limite delle proprie capacità. 
Pertanto, al fine di incrementare	 i	 margini	 di	 sicurezza	 e	 la	 necessaria	 flessibilità	
dell’esercizio della rete, si prevede di realizzare una nuova stazione elettrica 380 kV in 
prossimità dell’attuale stazione Mese che sarà collegata in entra – esce alla linea 380 kV 
“Bulciago-Soazza” e alla rete afferente all’esistente stazione. 
Ad	oggi	il	progetto	è	in	autorizzazione	presso	il	Ministero	dello	Sviluppo	Economico. 
 



77ECONOMIA DELLA LOMBARDIA: CONGIUNTURA, INNOVAZIONE, RETI

 
4) Interconnector “Italia-Svizzera”  

L’Interconnector “Italia-Svizzera” fa parte di quegli interventi di interconnessione con le 
frontiere	estere	che	il	Governo	Italiano	ha	chiesto	a	Terna	di	programmare,	costruire	ed	
esercire, ai sensi dell’art. 32 della Legge 99/2009 per il raggiungimento di un incremento 
globale	della	capacità di trasporto con i paesi esteri di 2500	MW	sul totale nel Paese pari 
a	circa	60.000	MW.	 
Ad	oggi	il	progetto	è	in	autorizzazione	presso	il	Ministero	dello	Sviluppo	Economico e si 
è in attesa dell’emanazione del Decreto di Valutazione	di	Impatto	Ambientale da parte 
del Ministero dell’Ambiente. 
Il	progetto	prevede	la	realizzazione	di	una	linea	a	380	kV	che,	dal	confine	con	la	Svizzera	
in	Piemonte,	raggiunge	la	stazione	di	Pallanzeno	(VCS)	e,	da	qui,	la	trasformazione	di	
un’esistente linea a 220 kV in	corrente	alternata	in	una	in	corrente	continua,	dello	sviluppo	
di circa 100 km, che raggiunge l’esistente stazione di Baggio in comune di Settimo 
Milanese.  
La realizzazione dell’Interconnector consente: 

• l’aumento della capacità di import di energia dall’estero a più basso costo, con 
conseguente riduzione dell’energia prodotta da impianti nazionali meno competitivi, 
in	quanto	meno	efficienti,	più	obsoleti	e	più	inquinanti.	 

• sensibili	 effetti	 positivi	 sulla performance	 ambientale	 complessiva	 del	 parco	
produzione	di	energia. 
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La frontiera Svizzera rappresenta l’accesso a uno dei punti di smistamento più importanti 
del sistema di trasmissione europeo, in cui convergono sia il surplus dell’Europa Centro-
Settentrionale,	sia	parte	della	generazione	proveniente	da	Est	e	Ovest	Europa. 

 

 
 

5) Razionalizzazione della rete AT in prov. di Lodi - Lotto 3  

Nei	termini	stabiliti	e	con	le	modalità	definite	negli	accordi	sottoscritti	con	gli	enti locali a 
valle dell’autorizzazione conseguita in data 13 Novembre 2009 ai sensi della legge 
239/04	della	direttrice	380	kV	Chignolo	Po-Maleo,	entrato	 in	servizio	nel	dicembre	del	
2011,	sono	previsti	una	serie	di	interventi	finalizzati	anche	a	minimizzare	la presenza	di	
infrastrutture nel territorio. 
Ad	oggi	il	progetto	è	in	autorizzazione	presso	il	Ministero	dello	Sviluppo	Economico. 
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6) Stazione Elettrica 132 kV di Ponte Caffaro, collegamenti alla RTN e opere 

connesse  

La rete elettrica della Valle Sabbia, è caratterizzata da importanti vincoli all’esercizio 
dovuti	alla	presenza	di	 limitazioni	della	portata	degli	elettrodotti	presenti	e	a	schemi	di	
connessione non ottimali. 

Ciò ovviamente ha un riflesso sulla qualità dell’alimentazione nell’area e in particolare 
sulle utenze di carattere industriale. Pertanto, al fine di incrementare l’affidabilità e la 
qualità del servizio elettrico nell’area della Valle Sabbia, sono state definite una serie di 
attività tra le quali	rientra	la	realizzazione	di	una	nuova	stazione	elettrica	220/132	kV	in	
prossimità dell’area industriale. 

Ad	oggi	il	progetto	è	in	autorizzazione	presso	il	Ministero	dello	Sviluppo	Economico. 
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1.5.3 Il settore idrico 

Rispetto alle infrastrutture del settore idrico, la Lombardia è, la prima regione 
settentrionale, per volumi immessi in rete (Figura 1.64) – più di 1.391 milioni di metri cubi 
– e presenta perdite idriche reali16 tra le più basse dell’area geografica, al 25%, meglio 
fa solo la Valle d’Aosta dove viene disperso nel sottosuolo il 18% dei volumi immessi in rete. 
È terza invece per numero di impianti di depurazione delle acque reflue urbane in 
esercizio (1.498), dietro Piemonte (3.888) e Emilia Romagna (2.037) (Figura 1.65).  
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Fig. 1.64: Volumi immessi in rete e perdite idriche (2015) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat  
Note: Tavole censimento acqua 2015 pubblicate in data 14 dicembre 2017 

 

Fig. 1.65: Numero di impianti di depurazione delle acque reflue urbane in esercizio 
(2015) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat (scaricati in data 24 luglio 2018) 

Analizzando	lo	stato	della	depurazione	in	Italia,	non	solo	in	termini	infrastrutturali	e	qualitativi,	
ma	anche	quantitativi,	è necessario far riferimento all’entità dei carichi inquinanti trattati, ossia 
di	acque	reflue	prodotte,	connesse	ai	sistemi	di	collettamento	e	confluite	negli	 impianti	di	
depurazione.	Tale	indicatore,	espresso	in	abitanti	equivalenti17, descrive l’effettiva capacità 
depurativa degli impianti di depurazione. Gli “abitanti equivalenti” rappresentano una stima 
del	carico	inquinante	di	natura	organica	biodegradabile	prodotto	dalle	attività	domestiche	e	
dalle attività economiche.  
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Circa	 la	 metà	 del	 carico	 inquinante	 nazionale	 confluito	 negli	 impianti	 di	 depurazione,	 in	
termini	di	abitanti	equivalenti,	è	trattato	nel	Nord	Italia,	in	particolare	in	Lombardia,	Piemonte	
ed	Emilia	Romagna,	che	da	sole	coprono	quasi	un	terzo	del	totale	nazionale.	 

 

Fig. 1.66: Abitanti equivalenti serviti effettivi (2015) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat (scaricati in data 24/07/2018) 
 

L’autorità fornisce uno spaccato dei gestori che hanno raddoppiato, tra il 2012 e il 
2015, il valore degli investimenti in infrastrutture idriche. Risultano praticamente 
concentrati	(quasi)	tutti	nelle	regioni	settentrionali:	solo	il	7,5%	(pari	a	3	gestori)	è	localizzato	
in	altre	regioni,	mentre	il	92,5%	è	dislocato	sul	territorio	del	Nord	Italia,	corrispondente	a	37	
gestori.	In	particolare, la Lombardia è prima per numero di gestori, che coprono il 72,4% 
della popolazione residente (Figura 1.6718).  

 
Fig. 1.67: Distribuzione delle gestioni che hanno raddoppiato il valore degli 
investimenti in infrastrutture idriche tra il 2012 e il 2015 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati AEEGSI (scaricati in data 24/07/2018) 
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Con riguardo ai gestori che hanno, invece, programmato i più elevati investimenti pro-
capite per il biennio 2014-2015 (Figura 1.68): complessivamente si tratta di 20 gestori, che 
coprono solo il 7,5% della popolazione nazionale. Di questi, il 60% è concentrato nelle regioni 
settentrionali (interessando 2,3% della popolazione complessiva ed il 6,1% di quella dell’Italia 
settentrionale), mentre il 40% (pari a 8 gestori) è localizzato in altre regioni. In Lombardia 
sono 2 i gestori i cui investimenti interessano tuttavia solo un marginale 3,8% della 
popolazione lombarda. 

 
Fig. 1.68: Distribuzione delle gestioni con i più elevati valori pro-capite di 
investimenti programmati per il biennio 2014-2015 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati AEEGSI (scaricati in data 24/07/2018) 
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Fig. 1.69: Densità rete autostradale (2016) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
Note: Istat “Noi Italia” 2018 

 

È seconda, invece, per quanto riguarda la lunghezza della rete ferroviaria (con una rete 
lunga 1.736 km)	e	terza	per	densità	della	stessa (73 metri	per	ogni	kmq	di	territorio	regionale)
(Figura 1.70). 

 
Fig. 1.70: Rete ferroviaria (2017) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati RFI 
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Fig. 1.71: Trasporto aereo (gennaio - maggio 2018 su base 2017) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Assaeroporti 
*esclusi movimenti aviazione 
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2. I RAPPORTI TRA LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E LE 
IMPRESE IN LOMBARDIA 

2.1. La digitalizzazione della PA a vantaggio delle imprese e dei 
cittadini 

La Regione Lombardia è stata la prima in Italia, a fine 2011, ad adottare un’agenda digitale 
regionale	 finalizzata	 a	 definire una strategia digitale in linea con gli obiettivi dell’Agenda 
Digitale Europea e a promuovere la crescita dell’innovazione tecnologica nel territorio. Il 
documento, antecedente persino all’Agenda Digitale Italiana19,	è	stato	aggiornato	da	parte	
della nuova Giunta Regionale con la pubblicazione dell’Agenda	Digitale	 lombarda	 2014-
2018,	in	coerenza	con	la nuova	programmazione	comunitaria 2014- 2020 e in sinergia con 
la smart specialisation strategy,	 la	 strategia	 regionale	 di	 specializzazione	 intelligente. 
Obiettivo dell’Agenda Digitale lombarda è	 indirizzare	 e	 sostenere	 la	 crescita	 digitale	 del	
territorio regionale partendo dai settori a più	forte	specializzazione	e	innovazione	per	arrivare	
anche	 a	 quelli	 più	 tradizionali, come il manifatturiero. È forte inoltre l’accento 
sull’accelerazione dell’inserimento nel mondo del lavoro delle figure professionali legate ai 
settori	 più	 innovativi,	 in	 modo	 da	 favorire	 la	 modernizzazione	 e	 lo	 sviluppo	 del	 tessuto	
economico	regionale.	I	criteri	guida	relativi	ad	innovazione,	semplificazione	e	digitalizzazione	
sono ritenuti fondamentali tanto per l’incremento della competitività economica quanto per 
un aumento	della	sensibilizzazione	su	questi	temi,	finalizzata a promuovere un	cambiamento	
culturale dell’azione della Pubblica Amministrazione. 
A	tal	fine	sono	state	individuate	sei	aree	di	intervento	prioritarie: 
- lo sviluppo di reti e servizi digitali interoperabili,	 innovativi	e	finalizzati	alla	riduzione	

dei	consumi	energetici	e	al	miglioramento	dei	trasporti	e	della	mobilità; 
- lo sviluppo delle competenze digitali,	necessarie	per	consentire	la	partecipazione	di	tutti	

i	cittadini	alla	società	digitale; 
- la	promozione	del	patrimonio informativo pubblico,	finalizzata	a mettere	a	disposizione	

dati	 e	 informazioni	 della	 PA	 in	 modo	 trasparente	 per	 favorire	 lo	 sviluppo	 di	 servizi	
innovativi; 

- il	sostegno	alla	partecipazione	dei	cittadini	nella	creazione di contenuti e servizi; 
- la diffusione di standard interoperabili,	che	consentano	di	connettere	operatori	pubblici	

e	privati	e	di	fornire	informazioni	e	servizi	a	cittadini	e	imprese; 
- lo sviluppo di servizi ICT per le imprese,	allo	scopo	di	aumentare	gli	 investimenti e 

ridurre	la	frammentazione	delle	iniziative. 
Per	quanto	concerne	lo	sviluppo	di	reti	e	infrastrutture,	la	Regione	promuove	la	costruzione	
di	reti	a	banda	larga	e	ultralarga	attraverso	i	piani	di	intervento	finanziati	tramite	Infratel	e	i	
fondi regionali (cfr. paragrafo 1.5). A ciò si aggiunge l’implementazione del data center di 
Lombardia	 Informatica,	 società	 partecipata	 al	 100%	 dalla	 Regione	 Lombardia.	 Questo	

L’Agenda Digitale “italiana” è stata istituita il 1° marzo 2012, dopo la sottoscrizione da parte di tutti gli Stati Membri dell’Agenda 



88 LOMBARDIA. L’ECONOMIA DELLA REGIONE E I RAPPORTI TRA LE AMMINISTRAZIONI 
TERRITORIALI E LE IMPRESE - REPORT I-COM 2018

impianto,	conforme	alla	certificazione	Tier	IV20 ed	ai	più	alti	standard	indicati	dall’Agenzia per 
l’Italia digitale - quali una maggiore	sicurezza	dei	dati,	migliori	prestazioni,	minori	consumi	e	
una maggiore efficienza	del	sistema	pubblico	 locale - garantisce una continuità operativa 
pressoché	assoluta	 in	caso	di	mancanza	di	energia	elettrica	 ed	è	dotato	di	un	servizio	di	
Disaster Recovery di	tutte	le	applicazioni	di	Regione	Lombardia.	Nel	2015	è	stata	lanciata	
anche una piattaforma di private cloud che ha permesso di avviare il percorso di 
consolidamento	dei	data	center	locali	delle	pubbliche	amministrazioni	del	territorio	lombardo.	
La	 piattaforma	 fornisce	 servizi	 di	 tipo	 IaaS	 (Infrastructure as a Service),	 che	 consistono	
prevalentemente	nella	 fornitura	di	storage,	capacità	di	calcolo	e	altri	servizi	accessibili	da	
remoto direttamente sui pc degli utenti, senza la necessità di un’infrastruttura Ict locale. La 
razionalizzazione	dei	data	center regionali di Lispa è tanto	più	rilevante	poiché	coerente con 
il	piano	Regionale	di	Razionalizzazione	dei	Data	Center	richiesto	da	AgID,	formalizzato nel 
Piano	triennale	per	l'informatica	nella	Pubblica	amministrazione.	Il	Piano,	previsto	dalla	legge	
di	 stabilità	 201621,	 è	 finalizzato	 alla	 realizzazione	 delle	 iniziative	 contenute	 nell’Agenda 
digitale	 italiana,	 che necessita di coordinamento sia a livello di attività tra i vari soggetti 
interessati	 (PA,	 imprese e cittadini),	 sia	 in	 relazione	 risorse	 finanziarie,	 provenienti	 dal	
Governo centrale e dalla Regioni tramite i fondi comunitari.	 In	 particolare,	 per	 quanto	
concerne le	infrastrutture	fisiche, il	Piano	prevede	di	razionalizzare	quelle	digitali	che	fanno	
capo	alla	PA,	aumentandone	efficienza	e	sicurezza	e	riducendo	la	spesa	complessiva.	A	tale	
scopo,	 AgID ha recentemente terminato il censimento sui data center allo scopo di 
individuare un insieme di infrastrutture	fisiche	da	eleggere	a	Poli	strategici	nazionali	(PSN),	
una qualifica che verrà assegnata in relazione all’eccellenza tecnica, economica ed 
organizzativa	 delle	 infrastrutture	 censite22. Su un campione di 731	 Amministrazioni 
partecipanti sono stati	censiti	860	data	center	e	4154	applicazioni	critiche. L’elaborazione dei 
dati,	 che	 consentirà	 la	 classificazione	 delle	 amministrazioni secondo le tre categorie di 
Gruppo A (amministrazioni	che	dispongono	di	data	center	di	qualità	intermedia),	Gruppo B 
(amministrazioni	con	infrastrutture	carenti)	e	candidabili a Polo strategico nazionale (PSN,	
soggetti	con	data	center	caratterizzati	da	elevati	standard	di	qualità),	è	attualmente	in	corso23. 
Secondo l’ultimo censimento effettuato (2013), la	 Lombardia risultava di gran lunga la 
regione	col	maggior	numero	di	data	center,	sia rispetto al Nord	Italia che nell’intero territorio 
nazionale.	 In	 generale,	 le regioni settentrionali presentavano un numero di data center 
sensibilmente	più	alto	di	quelle	meridionali. Su	un	totale	nazionale	di	985 data	center,	ben	
477	 si	 trovavano	 in	 tre	 regioni	 settentrionali:	 Veneto,	 Emilia Romagna e nella stessa 
Lombardia. Quest’ultima, con le sue 242 unità, 240 dei quali facenti capo a Regione ed Enti 

al 99,671%. In termini temporali, ciò si traduce in una interruzione del servizio che non supera le 28,8 ore l’an
detto TIER II, indica una continuità operativa garantita al 99,741 %, equivalente ad un’interruzione di servizio pari a circa 22 ore l’anno. 

di 1,6 ore l’anno. Il quarto livello, detto TIER IV, indica una continuità operativa garantita al 99,995%, e quindi interruzi
fino ad un massimo di 0,4 ore l’anno.



89I RAPPORTI TRA LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E LE IMPRESE IN LOMBARDIA

locali e 2 all’Amministrazione	Centrale,	deteneva	oltre	il	27%	di	tutti	i	data	center	presenti	sul	
suolo	nazionale. 

 

Fig. 2.1: Distribuzione data center per regione ed ente titolare (2013) 

 
 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
Un altro punto importante indicato sia dall’Agenda digitale lombarda	che	dal	Piano	Triennale	
AgID riguarda l’utilizzo dei dati,	 finalizzato alla loro messa a	 disposizione	 in	 modo	
trasparente, per favorirne l’utilizzo da parte dei cittadini e delle aziende e per lo sviluppo di 
servizi	innovativi.	La	Regione	Lombardia	ha	lanciato	il	proprio	portale	per	la	pubblicazione	di	
open	data	già	nel	marzo	del	2012,	rendendo	disponibili i	propri	data	set	per	la	riproduzione,	
la trasformazione e l’utilizzo, anche a scopo commerciale,	alla	sola	condizione	di	citarne	la	
fonte24. L’efficacia della gestione degli open data da parte della Regione è stata certificata 
anche dal Rapporto Annuale sulla Disponibilità di banche dati pubbliche in formato aperto 
presentato	 nel	 2017	 dall’ AgID. Secondo il rapporto, rispetto ad un paniere di dataset 
determinato	dalla	stessa	AgID,	la	Lombardia	ha	reso	disponibili	in	formato	aperto	circa	il 73% 
delle proprie banche	dati	pubbliche	totali,	risultando	prima	in	questa	speciale	classifica25.	Al	
secondo posto si sono classificate Lazio	e	Piemonte	con il 52%,	seguite	da	Trentino	(48%),	
Toscana	e	Liguria	(entrambe	al	46%).	In	12	regioni	la	soglia	della	disponibilità	di	banche	dati	
aperte	è	risultata	inferiore	al	26%.	I	tassi	minori	di	disponibilità	di	dati	aperti	sono	stati	rilevati	
in Abruzzo	e	Campania	(4%). 
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Fig. 2.2: Dataset che risultano aperti per regione (in %, 2016) 

 
 

Fonte: AgID 2017 

 

L’affermazione	della	Lombardia	in	qualità	di	modello regionale virtuoso in termini di offerta di 
open data dipende	 anche	 dalla	 gestione	 degli	 aspetti	 organizzativi	 e	 soprattutto	 culturali	
all’interno della Pubblica Amministrazione. La	 garanzia	 di	 qualità	 e	 del continuo 
aggiornamento dei dataset è	 stata	 ottenuta per	mezzo	di	 un costante monitoraggio delle 
azioni	 intraprese. A	 tal	 fine	 la	Regione	ha	pubblicato	una	serie	di	documenti	guida	per	 la	
gestione degli open data,	somministrando	anche	delle	specifiche	attività	di	formazione	del	
personale. Su quest’ultimo punto, in particolare, l’amministrazione regionale	 è	 parsa	
particolarmente attiva, individuando nell’Agenda Digitale lombarda – in linea con le 
indicazioni dall’ultimo aggiornamento dell’European e-Competence	Framework	(e-CF)	– tre 
linee	guida	su	cui	orientare	le	attività	di	formazione,	ovvero: 
- l’aumento delle competenze digitali di base, finalizzate ad aumentare l’alfabetizzazione 

digitale ed incrementare l’utilizzo di servizi di e-gov; 
- l’aumento delle competenze informatiche necessarie alla	 crescita	 professionale,	 per	

aumentare	la	produttività	della	PA	e	delle	aziende; 
- l’aumento delle competenze professionali specialistiche per professionisti ICT. 
Per	 tali	 ragioni	 sono	 state	 identificate	 molteplici	 linee	 di	 intervento,	 che	 vanno	 dal	
monitoraggio dei fabbisogni del mondo produttivo, all’incremento della qualità degli interventi 
formativi,	allo	sviluppo	di	nuove	tecniche	di	informazione,	alla	promozione	di	una	maggiore	
informazione e conoscenza da parte dei cittadini fino all’adeguamento delle conoscenze 
professionali	per	le	figure	che	operano	in	ambito	ICT. 

 
 

4,2%
4,2%

6,3%
6,3%

8,3%
10,4%

12,5%
22,9%
22,9%
22,9%

25,0%
25,0%

28,7%
31,3%

33,3%
45,8%
45,8%

47,9%
52,1%
52,1%

72,9%

0,0% 10,0% 20,0% 30,0% 40,0% 50,0% 60,0% 70,0% 80,0%

Abruzzo
Campania

Molise
Valle d'Aosta

Marche
Sicilia

Calabria
Puglia

Veneto
Emilia-Romagna

Basilicata
Friuli-Venezia Giulia

Italia
Sardegna

Umbria
Liguria

Toscana
Trentino Alto Adige

Lazio
Piemonte

Lombardia



91I RAPPORTI TRA LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E LE IMPRESE IN LOMBARDIA

Fig. 2.3: Comuni che utilizzano sistemi di e-learning per la formazione dei propri 
dipendenti (2015, in % sui comuni regionali) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
A tal proposito, nel 2017 l’Istat ha pubblicato i risultati delle rilevazioni volte ad individuare il 
grado di utilizzo delle tecnologie Ict nelle PA locali, in cui veniva analizzato anche l’utilizzo di 
sistemi di e-learning	per	la	formazione	dei	propri	dipendenti. La Figura 2.3, relativa all’anno 
2015,	 mostra	 come	 queste	 modalità	 di	 formazione	 siano	 utilizzate	 dal	 47%	 dei	 comuni	
lombardi,	 un	 valore	 inferiore	 soltanto	 a	 quello	 del	 Veneto	 e	 sensibilmente	 superiore	 a	
Toscana	39,8%,	Emilia-Romagna	(39,3%),	Valle d’Aosta (39,2%), Liguria 37,9% e tutte le 
altre	regioni	italiane,	a	fronte	di	una	media	nazionale	del	34,4%. 
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Fig. 2.4: Canali social e app utilizzati nei rapporti con l'utenza  
(2015, in % sui comuni regionali) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
* per i comuni di almeno 5001 abitanti. Non sono disponibili dati per la Val d’Aosta 

 
In relazione invece ai canali di comunicazioni utilizzati nei rapporti con l’utenza, le stesse 
rilevazioni	 Istat	 indicano	un	altissimo	utilizzo	dei	 social	network	da	parte	della	PA	già	nel	
2015, che raggiunge il 100% dei comuni in regioni quali Trentino e Val d’Aosta e vede una 
media	nazionale	di	oltre	il	95%.	In	tale	contesto	la	Lombardia	si	trova	leggermente	al	di	sopra	
della	media	italiana,	con	una percentuale	dei	comuni	che	utilizzano	i	canali	social	giunta	a	
quota	96%,	superiore	a	Veneto	(95%),	Friuli	(91%)	e	Piemonte	(79%). 
Molto	diversa	la	situazione	per	quanto	concerne	la	fornitura	di	app	per	terminali	mobili	da	
parte	dei	comuni,	dovuta	alla	maggiore complessità e ai costi superiori necessari a rilasciare 
tali servizi all’utenza. In tale contesto emerge nettamente il Trentino, con oltre il 40% dei 
comuni	(sopra	i	5000	abitanti)	che	rendono disponibili	gratuitamente	applicazioni	per	offrire 
informazioni	 sui	 propri	 servizi.	 Seguono	Veneto	 (27%),	 Emilia	 Romagna	 (26%)	 e	 Liguria	
(23%).	Più	staccata	la	Lombardia	(22%),	che	presenta	un	valore	comunque	superiore	di	3	
punti	rispetto	alla	media	italiana	(19%). 
A	livello	di	amministrazione	regionale,	la Lombardia presenta un’attività di sviluppo e lancio 
di applicazione mobili molto intensa, avendo messo a disposizione dei propri cittadini un’area 
del	portale	appositamente	dedicata,	che	offre	22	app	mobili	relative	a	diversi	servizi	regionali.	
Nel	 dettaglio,	 queste	 risultano	 dedicate	 a	 sanità	 (ricerca	 pronto	 soccorso,	 prenotazioni,	
referti,	 ricette	 e	 vaccinazioni),	 animali	 (veterinari),	 storia,	 agricoltura,	 trasporti	 pubblici	
(viabilità,	limitazioni	dovute	a	inquinamento,	porti),	musei,	viaggi	e	istruzione. 
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Infine, si è provato a valutare l’impatto della digitalizzazione della PA sull’economia regionale 
mettendo a confronto la capacità delle regioni	di	offrire	servizi	digitali,	calcolata	sulla	base	
delle percentuali di Comuni “telematizzati” rilevata da Istat,	 ed	 il	 numero	 di	 nuove	 realtà	
imprenditoriali (le start-up innovative), rilevato	da	InfoCamere26. Da questa analisi emerge 
una	 correlazione	 positiva	 pari	 a	 0,50,	 illustrata	 nel	 Figura	 2.5.	 Il	 grafico,	 in	 cui	 sono	
evidenziate	 in	 bianco	 le	 regioni	 settentrionali,	 dà	 evidenza	 anche	 del	 PIL	 pro-capite di 
ciascuna	 regione,	 rappresentato	 dalle	 dimensioni	 della	 bolla. I risultati della regressione 
lineare indicano che le regioni con una maggiore incidenza di “Comuni telematizzati”, oltre 
ad essere tendenzialmente	quelle	più	ricche,	mostrano	una	maggiore	presenza	di	start-up 
innovative. In	particolare,	ad un aumento dell’incidenza di “Comuni telematizzati” corrisponde 
un incremento start-up	per	ogni	milione	di	abitanti27.	Nel	caso	considerato,	ad un aumento di 
un punto percentuale dell’incidenza di “Comuni telematizzati” corrisponde un incremento di 
circa 2 start-up	per	ogni	milione	di	abitanti. In	tale	ambito,	la	Lombardia	mostra	buoni	risultati	
sia per quanto concerne il numero di start up innovative per milioni	di	abitanti	(oltre	235),	sia	
rispetto	alla	percentuale	di	comuni	digitalizzati	(oltre	il	42%),	valori	che	la	fanno	risultare	tra	
le	regioni	più	performanti	insieme	a	Trentino	e	Friuli	Venezia	Giulia. 

Fonte: Le tecnologie dell’informazione e della comunic

Fig. 2.5: Relazione tra digitalizzazione della PA e start-up innovative 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat (2015) e InfoCamere (aggiornati ad agosto 2018) 
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2.2. La pressione fiscale sulle imprese 

Il paragrafo in esame fornisce un’analisi sulla pressione fiscale in Lombardia non dissimile 
da quella presente nel precedente rapporto dell’osservatorio ORTI “Lombardia. L’economia 
della regione e i rapporti tra le amministrazioni territoriali e le imprese” (edizione 2017),	curato	
dal team di ricerca di I-Com.	Sostanzialmente,	 i	 dati	 aggiornati	 al	 2018	evidenziano	una	
situazione alquanto invariata, in cui l’imposizione fiscale in Lombardia risulta in media con 
quella delle altre regioni settentrionali.  
La Lombardia per la dichiarazione dell’imposta regionale sulle attività produttive 2018, per 
l’anno d’imposta 2017, mantiene invariata l’aliquota ordinaria IRAP (3,90%),	come	gran	
parte	 delle	 Regioni	 del	 Settentrione.	 Solo	 le	 Province	 Autonome	 di	 Trento	 e	 Bolzano	
applicano una riduzione all’aliquota ordinaria di 1,2 p.p. (Figura 2.6).  
 

Fig. 2.6: Aliquote IRAP 2018 (anno d’imposta 2017) 

 
 

Fonte: Agenzia delle Entrate 

 

Considerando	che	 la	maggior	parte	delle	 imprese	attive	 in	Lombardia	è	 soggetto passivo 
IRPEF	(Figura 2.7), in quanto il reddito da queste prodotte incrementa l’imponibile del titolare 
(per	quanto	riguarda	le	ditte	individuali)	o	dei	soci	(per	quel	che	riguarda	le	società	di	persone)	
è	opportuno	far	riferimento	alle	addizionali	regionali	e	comunali all’IRPEF.  
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Fig. 2.7: Forma giuridica delle imprese attive in Lombardia 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
Relativamente alle addizionali regionali, si nota che la Lombardia ha una imposizione 
fiscale leggermente sostanzialmente in linea con la media del Settentrione.  
L’addizionale regionale all’IRPEF è determinata per scaglioni di reddito applicando, al netto 
degli oneri deducibili, le seguenti maggiorazioni all’aliquota base (pari all’1,23%): 0 p.p. per i 
redditi fino a € 15.000,00; 0,35 p.p. per i redditi superiori a € 15.000,00 e fino a € 28.000,00 
(1,58 p.p.); 0,49 p.p.  per i redditi superiori a € 28.000,00 e fino a € 55.000,00 (1,72 p.p.); 
0,50 p.p. per i redditi superiori a e € 55.000,00 e fino a € 75.000,00 (1,73 p.p.); 0,51 p.p.  per 
i redditi superiori a € 75.000,00 (1,74 p.p.)	(Figura 2.8).  
 
Fig. 2.8: Aliquote addizionali regionali all’IRPEF (2018) 

 
 

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze 
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un’aliquota dello 0,3% per tutti gli scaglioni di reddito, i Comuni del Settentrione presentano 
un’aliquota addizionale comunale all’IRPEF unica, pari allo 0,8%.  
Nello	specifico,	il Comune di Milano, ha stabilito la soglia di esenzione nella misura di 
€ 21.000 e l’aliquota di compartecipazione dell’addizionale IRPEF nella misura dello 
0,8% (Figura 2.9). 
 
Fig. 2.9: Aliquote addizionali comunali all’IRPEF e fasce di esenzione, per Comune 
capoluogo di regione  

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati MEF 
Note: Dati per il comune di Trento non disponibili 

 

In sintesi, per quanto riguarda l’IRPEF – considerando	la	somma	delle	addizionali	regionali	
e comunali – Milano presenta un’imposizione fiscale nella media delle regioni 
settentrionali (1,74% massima addizionale regionale e 0,8% addizionale comunale);	la	
città	con	la	maggiore	imposizione	fiscale tra i capoluoghi di regione del Nord	Italia è	Torino	
(3,33%	addizionale	regionale	massima	e	0,8%	addizionale	comunale).	Aosta	è,	 invece,	 le	
città	con	la	minore	imposizione	fiscale,	relativamente	al	totale	delle	addizionali	IRPEF	(Figura 
2.10).  
 

Fig. 2.10: Addizionali IRPEF complessive nei Capoluoghi del Settentrione 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Ministero dell’Economia e delle Finanze 
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In Italia, la tassazione del reddito d’impresa è distinta, dunque, a seconda della forma 
giuridica adottata. Il reddito prodotto dalle imprese individuali e dalle società di persona28 è	
tassato – come precedentemente accennato – con l’imposta personale sul reddito (IRPEF), 
mentre il reddito delle società di capitali è tassato con l’imposta sui redditi delle società 
(IRES)29. A queste due imposte, si aggiunge inoltre l’IRAP, il cui versamento è previsto per 
tutti	i	soggetti	che	svolgono	attività	imprenditoriale,	indipendentemente dalla forma giuridica 
adottata. Di seguito, si pone l’attenzione sulle imposte sul reddito d’esercizio di un 
campione di 76.435 società di capitali avente sede nel Nord Italia,	 selezionato	 dal	
database	AIDA.	Dai	dati di bilancio d’esercizio 2017,	in	particolare	dal	conto	economico	è	
stato estratto il valore della voce 22 – Imposte sul reddito dell’esercizio, correnti, differite e 
anticipate (in cui confluiscono l’IRES e l’IRAP – quest’ultima pur non essendo un’imposta sul 
reddito	è	però	ad	essa	assimilata)	e	confrontato	con	il	valore	aggiunto30, poiché quest’ultimo 
è	 un	 risultato	 economico	 significativo,	 volto	 alla	 remunerazione	 di	 diversi	 fattori	 (capitale	
proprio,	dividendi,	personale,	ecc.)	e	al	pagamento	delle	imposte	dovute	al	fisco,	al	fine	di	
dare,	a	 titolo	meramente	esemplificativo,	una	misura	del	carico	 fiscale.	Nel campione di 
società di capitali avente sede in Lombardia, l’incidenza media delle imposte sul 
reddito d’esercizio sul valore aggiunto è pari al 6,3% (in netta diminuzione rispetto al 
2015, quando si collocava all’8,6%), mentre il valore medio delle imposte sul reddito è 
circa € 186 mila (contro i € 258 mila del 2015).	 Anche	 nelle	 altre	 regioni	 si	 riscontra	
un’incidenza media delle imposte sul valore aggiunto intorno al 6% (Figura 2.11). 
 

società di persone 
cioè il c.d. “principio della trasparenza”

à di persone viene imputato, indipendentemente dall’effettiva 
percezione, in capo ai soci che corrisponderanno sullo stesso l’IRPEF dovuta. Ai fini Irap, le società di persone e assimilat
autonomi soggetti passivi e, dunque, l’imposta viene applicata in capo all’ente collettivo e non in trasparenza ai suoi soci

ttori esterni consumati nella produzione, mentre, i fattori interni dell’azienda (costo del 
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Fig. 2.11: Le imposte sul reddito d’esercizio delle società di capitali (2017) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati AIDA – (dati estratti a luglio 2018) 

2.3. Il fenomeno dei ritardi di pagamento della PA 

Gli	enti	della	PA	sono	tenuti	a	pagare	le	fatture	inerenti	alla	fornitura	di	beni	e	servizi	entro	
trenta	 giorni	 dalla	data	 di	 emissione,	 con	alcune	eccezioni	 che	 consentono	 il	 pagamento	
entro	sessanta	giorni,	come	nel	caso	degli	enti	pubblici	che	forniscono	assistenza	sanitaria	
e	che	siano	stati	debitamente	riconosciuti	a	tale	fine.	Tale	disposizione	normativa	è	contenuta	
nel	D.Lgs.	9	novembre	2012	n.	192,	pubblicato	in	Gazzetta	Ufficiale	del	15	novembre	2012	
n.	267.	Il	decreto	in	esame	introduce	modifiche	al D.Lgs. 9 ottobre 2002, n. 231, per l’integrale 
recepimento	della	direttiva	2011/7/UE	relativa	alla	 lotta	contro	 i	 ritardi	di	pagamento	nelle	
transazioni	commerciali.		Sebbene	la	legge	imponga,	dunque,	agli	enti	della	PA	di	pagare	i	
propri fornitori nei termini	di	trenta	o	sessanta	giorni,	la	maggior	parte	di	questi	continua	a	
non	rispettare	tali	scadenze. 
Per	contrastare	 il	fenomeno	dei	ritardi	di	pagamento	della	Pubblica	amministrazione,	oltre	
alle	sopra	citate	normative,	sono	state	emanate	altre	diposizioni	di	legge,	tra	cui	 
il	 decreto	 n.	 55/2013,	 che	 impone	 la	 fatturazione	 elettronica	 agli	 enti	 della	 Pubblica	
amministrazione.	Nello	specifico,	le	fatture	elettroniche	sono	obbligatorie	nei	confronti	della	
Pubblica	amministrazione	centrale	dal	6	giugno	2014	e	per	tutti	gli	altri	enti	pubblici	dal	31	
marzo	201531.	Dunque,	a	decorrere	dal	31	marzo	2015,	 le	amministrazioni	pubbliche	non	
possono accettare fatture che non siano trasmesse in formato elettronico né possono 
procedere	ad	alcun	pagamento,	nemmeno	parziale,	delle	fatture	analogiche	(cartacee). 
Il	ritardo	dei	pagamenti	della	PA	è	divenuto,	dunque,	un	tema	chiave	per	la	competitività	delle	
imprese	italiane.	Con	la	crisi	economica,	la	combinazione	del	ritardo	nei	pagamenti	della	PA	
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con fattori quali, l’elevato livello di indebitamento delle imprese e l’incremento delle difficoltà 
nell’accesso al credito ha generato un concreto rischio di crisi di liquidità32. 
Data l’importanza e l’attualità di tale fenomeno si ritiene opportuno dedicare anche in questa 
seconda	edizione	del	rapporto	un	paragrafo	relativo	al	 fenomeno dei ritardi di pagamento 
della Pubblica amministrazione, con l’intento di dare – laddove	possibile	– un aggiornamento 
sulla	situazione	attuale.	Situazione,	che	si	fa	sempre	più	preoccupante,	perché nonostante 
gli	avvertimenti	della	Commissione	Europea,	il	nostro	Paese	continua	ad	essere	maglia	nera	
tra	 i	28	con	pagamenti	a	105	giorni	(dato	2018)33,	ben	al	di	sopra	dei	30-60 previsti dalla 
direttiva comunitaria in peggioramento rispetto all’anno precedente	in	cui	si	attestava	sui	95	
giorni.	A	preoccupare	oltre	ai	lunghissimi	tempi	con	cui	la	PA	italiana	paga	i	propri	fornitori	è	
anche l’ammontare dei debiti commerciali. Al 2008 la consistenza complessiva dei debiti 
commerciali	della	PA	era	pari	a	circa € 70 miliardi (4,2% del PIL). Negli anni successivi essa 
ha	 registrato	 un	 progressivo	 aumento,	 raggiungendo	 il	 picco	 massimo	 nel	 201234 (91	
miliardi),	per	poi	ridursi	nettamente	fino	a	portarsi	nel	2015	ad	un	livello	inferiore	rispetto	a	
quello del 2008. Infatti, dall’ultima stima elaborata dalla Banca d’Italia, risalente al 2017, 
emerge che il debito della PA ammonta a € 57 miliardi (3,3% del PIL)35,	circa	7	miliardi	in	
meno rispetto all’anno precedente. Sebbene lo stock dei debiti commerciali sia lievemente 
diminuito	rispetto	agli	anni	precedenti,	resta	comunque	notevolmente	superiore	a	quello	che	
dovrebbe	 essere	 il	 livello	 fisiologico,	 ossia	 coerente	 con	 i	 tempi	 di	 pagamento	 stabiliti	
contrattualmente	dalle	parti.	Infatti,	si	ritiene	che	la	gran	parte dei	debiti	sia	da	imputare	ai	
ritardi	 nei	 pagamenti,	 in	 quanto	 si	 tratta	 di	 importi	 non	 ancora	 liquidati	 nonostante	 siano	
trascorsi i 30-60 giorni dall’emissione della fattura.  
Per	 avere	 una	 mappatura	 certa	 dei	 debiti	 a	 cui	 lo	 stato	 deve	 far	 fronte,	 il	 Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, attraverso l’utilizzo del sistema informatico denominato 
Piattaforma	 dei	 crediti	 commerciali	 (PCC),	 realizzato	 e	 gestito	 dal	 Dipartimento	 della	
Ragioneria	 Generale	 dello	 Stato,	 esegue	 un	monitoraggio	 periodico	 delle	 passività delle 
pubbliche	 amministrazioni	 registrate.	 La	 Piattaforma	 acquisisce	 i	 dati	 direttamente	 dal	
Sistema di Interscambio dell’Agenzia delle Entrate (SDI), registrando le fatture elettroniche 
emesse	nei	confronti	delle	PA	e	i	pagamenti	effettuati	da	queste	ultime.	Al	fine,	dunque,	di	
comprendere	 la	 situazione	 attuale	 in	 merito	 ai	 ritardi	 di	 pagamento	 della	 PA,	 abbiamo	
analizzato	 i	 dati	 riguardanti	 le	 circa	 27	 milioni	 di	 fatture	 ricevute,	 e	 non	 respinte,	 dalle	
pubbliche	amministrazioni.	In	base	alle	informazioni	fornite	dagli	enti,	il	Ministero	ha	rilevato	
pagamenti	 relativi	 a	 circa	 19	milioni	 di	 fatture,	 per	 un	 importo	 pari	 a	 € 122	miliardi,	 che	
corrisponde	 al	 76%	 del	 totale.	 Il tempo medio di pagamento delle fatture a livello 
nazionale è di 58 giorni, con un ritardo medio di 26 giorni. Osservando nel dettaglio le 
regioni del Nord	 Italia si	 può	 notare che il tempo medio di pagamento delle 
amministrazioni settentrionali è mediamente di 44 giorni con un ritardo medio di 13, 
che equivale alla metà esatta della media nazionale. La regione con il tempo di 
pagamento più breve è la Valle d’Aosta che	salda	i	suoi	debiti	mediamente	in	33	giorni	circa	

Banca d’Italia, I debiti commerciali delle amministrazioni pubblich

Banca d’Italia, Relazione Annuale 2018. 
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2	giorni	 in	 ritardo	 rispetto	 alla	 scadenza.	 La	Lombardia	 fa	 registrare	 tempi	di	 pagamento	
esattamente in linea rispetto alle altre regioni del Settentrione: le pubbliche 
amministrazioni lombarde impiegano in media 44 giorni a saldare le fatture, con un 
ritardo medio di 12 giorni (Figura 2.12). 
 
Fig. 2.12: Tempo medio di pagamento e tempo medio di ritardo delle pubbliche 
amministrazioni settentrionali per regione (2016) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze (dati aggiornati al 21 maggio 2018) 
 

Questi	dati	si	riferiscono	esclusivamente	alle	amministrazioni	che	hanno	effettuato,	in	misura	
almeno parziale, il pagamento delle fatture ricevute. Dall’analisi si evince	però	che	solo	 il	
14,99%	delle	PA	 ha	 saldato	 totalmente	 le	 fatture	 e	 che	 il	 48,18%	 risulta completamente 
insolvente.	Osservando	 la	distribuzione	geografica	degli	enti	 completamente	 insolventi,	 si 
nota come	questi	 siano	concentrati	 in	prevalenza	nel	Mezzogiorno	e	che,	nonostante	sia	
quella	con	il	maggior	numero	di	amministrazioni	pubbliche	al	suo	interno,	la	Lombardia	è	la	
regione	 più	 virtuosa.	 Il 34,59% delle amministrazioni lombarde risultano non 
completamente solventi, sebbene questo non possa essere considerato un dato 
positivo va comunque considerato che è un valore notevolmente inferiore sia alla 
media nazionale che a quella delle regioni settentrionali (Figura 2.13). 
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Fig. 2.13: % di enti insolventi nelle regioni settentrionali (2016) 
 

 
 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze (dati aggiornati al 21 maggio 2018).  
 

La Regione Lombardia tramite l’approvazione della legge regionale n.23/2015 (che ha 
abrogato	in	maniera	parziale	o	totale	un	elevato	numero	di	leggi	emanate	nel	periodo	1974-
2014)	 ha	 mutato	 in	 modo	 radicale	 il	 comparto	 sanitario	 regionale.	 Il	 sistema	 delle ASL	
lombarde	è	stato	modificato	nella	direzione	di	un	accentramento	regolativo	e	di	una	riduzione	
numerica.	 Risulta	 quindi	 utile,	 al	 fine	 di	 analizzare	 le	 prestazioni	 attuali	 delle	 strutture	 in	
termini	 di	 tempi	 di	 pagamento,	 utilizzare	 un	 parametro	 più	 recente come l’indice di 
tempestività dei pagamenti.  Ai sensi dell’art. 33 del D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, modificato 
dall’articolo 8, comma 1, del decreto legge n. 66/2014, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano,	 con	 cadenza	 trimestrale,	 un	 indicatore	 dei propri tempi medi di pagamento 
relativi agli	 acquisti	 di	beni,	 servizi	 e forniture,	denominato	«indicatore	di	 tempestività	dei	
pagamenti». L’indicatore di tempestività dei pagamenti, è calcolato come la somma, per 
ciascuna fattura emessa a titolo di corrispettivo	di	una	transazione	commerciale,	dei	giorni	
effettivi	intercorrenti	tra	la	data	di	scadenza	della	fattura	o	richiesta	equivalente	di	pagamento	
e la data di pagamento ai fornitori moltiplicata per l’importo dovuto, rapportata alla somma 
degli importi pagati nel periodo di riferimento.  
Analizzando i dati reperiti sui siti web delle ATS lombarde, per il primo trimestre 2018, 
si nota che l’amministrazione più virtuosa è quella della Montagna (che comprende la 
Valtellina,	 il	Medio	Alto	Lario	e	 la	Valle	Camonica)	che fa registrare un valore di -41,20 
(Figura 2.14) e	nella	lista	dei	500	enti	pubblici	più	virtuosi	pubblicata	dal	MEF	(aggiornata	al	
21	 maggio	 2018)	 occupa	 la	 terza	 posizione	 (nelle	 prime	 10	 posizioni	 figurano	 5	
amministrazioni	lombarde).	In generale tutte le ATS Lombarde presentano un indicatore 
medio inferiore allo 0, ovvero pagano mediamente prima della scadenza; solo l’ATS di 
Pavia (1,92) e l’ATS città metropolitane di Milano (6,23) hanno un valore positivo. 
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Fig. 2.14: Indicatore di tempestività dei pagamenti delle ATS Lombarde (1° trimestre 
2018) 

 

 
 

Fonte: Siti internet delle ATS lombarde (dati estratti a luglio 2018) 
Note: I valori negativi indicano pagamenti anticipati rispetto alla scadenza 

 
Da gennaio 2018 è stato implementato dalle Regioni, le Provincie e le Città 
Metropolitane il nuovo sistema di monitoraggio dei flussi di cassa denominato 
SIOPE+.	Questa	piattaforma	permette	di	integrare	la	rilevazione	telematica	degli	incassi	e	
dei pagamenti effettuati dalle amministrazioni	 pubbliche	 con	 le	 informazioni	 riguardanti	 i	
mandati di pagamento delle fatture passive registrati dalla “Piattaforma dei Crediti 
Commerciali	(PCC).	Il	sistema	SIOPE+	verrà	esteso	entro	il	1°	ottobre	2018	a	tutti	i	comuni	
e	le	aziende	sanitarie	e	ospedaliere,	per	poi	essere	allargato	ai	restanti	enti	(già	soggetti	alla	
precedente	versione	di	SIOPE)	entro	il	1°	gennaio	2019.	I	dati	raccolti	dal	sistema	nei	primi	
tre	mesi	del	2018	mostrano	una	situazione	positiva.	In	questo	trimestre	sono	state	ricevute,	
dagli enti collegati, più di 145 mila fatture i cui importi sono stati saldati per l’80% in un tempo 
medio	di	35	giorni	 (con	un	anticipo	medio	di	2	giorni	 rispetto	alla	scadenza).	Per quanto 
riguarda le Regioni settentrionali la Lombardia si attesta al secondo posto per velocità 
dei pagamenti saldando i propri debiti in 21 giorni (9 giorni in anticipo rispetto alla 
scadenza (Figura	2.15). 
 

-41,20

-13,84
-10,34 -8,88 -7,63

-4,21

1,92
6,23

-50

-40

-30

-20

-10

0

10



103I RAPPORTI TRA LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E LE IMPRESE IN LOMBARDIA

Fig. 2.15: Tempo medio di pagamento e tempo medio di ritardo delle Regioni settentrionali 
(1° trimestre 2018) 

 
 
 

Fonte: Database della Piattaforma dei Crediti Commerciali 
 

Osservando	i	dati	riguardanti	le	Città	Metropolitane	del	Nord	Italia si nota che	Milano	risulta,	
al	pari	della	Lombardia,	al	secondo	posto	per	rapidità	di	pagamento	dei	debiti	commerciali	
contratti.	La	Città	metropolitana	di	Milano	salda	le	fatture	ricevute	mediamente	in	20	giorni,	
17	in	anticipo	rispetto	alla	scadenza,	ed	è	seconda	solo	a	Venezia	che	paga	mediamente	le	
fatture	ricevute	in	12	giorni	(18	giorni	prima	della	scadenza) (Figura 2.16). 
 
Fig. 2.16: Tempo medio di pagamento e tempo medio di ritardo delle Città Metropolitane del 
Nord Italia (1° trimestre 2018) 

 

 
 
 

Fonte: Database della Piattaforma dei Crediti Commerciali 
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Box 2.1: I tempi di pagamento alle imprese di dispositivi medici e 
farmaceutiche 

 

Il	 fenomeno	dei	 ritardi	di	pagamento	delle	 forniture	di	beni	e	servizi	da	parte	delle	
pubbliche	 amministrazioni	 interessa	 indubbiamente	 le	 imprese	 che	 operano	 nei	
settori socio-sanitari ed in particolare le imprese farmaceutiche e dei dispositivi 
medici.  
Nel	corso	degli	ultimi	anni	ci	sono	stati	dei	miglioramenti	 relativamente	ai	 tempi	di	
rimborso	ai	fornitori	di	farmaci	e	di	dispositivi	medici	da	parte	di	ASL	e	di	ospedali,	
frutto anche degli interventi normativi e dei fondi stanziati dal Ministero dell’Economie 
e	delle	Finanze	per	consentire	agli	enti	pubblici	di	 liquidare	 i	propri	debiti,	ma	si	è	
ancora lontani dai tempi previsti dall’Unione europea. 
Nell’ultimo anno a disposizione, i tempi di pagamento degli enti sanitari pubblici ai 
fornitori farmaceutici e dei dispositivi medici si sono accorciati rispettivamente del 
20,87%	ca	e	del	13,84%	ca.	Nel	2017,	infatti,	il	tempo	medio	di	pagamento	nel	settore	
farmaceutico	è	pari	a	82	giorni,	 in	calo	rispetto	al	2016	 in	cui	era	di	103.	Tempi	di	
pagamento	più	elevati	ma	sempre	in	calo	nel	settore	biomedicale,	in	cui	nel	2017	si	
raggiungono	i	133	giorni	rispetto	ai	153	del 2016 (Figura 2.17). Se confrontati con il 
2012,	i	tempi	di	pagamento	nel	settore	farmaceutico	si	riducono	del	65,47%	mentre	
nel	settore	dei	dispositivi	medici	del	55,43%.  
 
Fig. 2.17: Tempi di pagamento alle aziende farmaceutiche e dei dispositivi 
medici (media annuale) 

 
Fonte:	Elaborazioni	I-Com	su	dati	Farmindustria	e	Assobiomedica 
 
I	pagamenti	lenti	delle	aziende	sanitarie	restano,	però,	una	realtà	difficile	soprattutto	
al Sud – che continua ad essere fanalino di coda – dove l’obiettivo dei  
60	giorni	 indicato	dalla	direttiva	europea,	nella	maggior	parte	dei	 casi,	 è	 solo	una	
chimera. È pur vero che nel 2017, anche nel Mezzogiorno, si evidenzia un’evoluzione 
positiva sia nel settore dei farmaci sia in quello dei dispositivi medici. 
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Situazione	meno	preoccupante,	invece,	si	riscontra	nel	Settentrione,	dove	i	tempi	di	
pagamento – che nella maggior parte dei casi seguono un trend in calo – sono di gran 
lunga	 inferiori	a	quelli	che	si	 registrano	nelle	regioni	del	Sud	Italia.	Nello	specifico,	
relativamente	al	settore	farmaceutico,	in	gran	parte	delle	regioni	si	ha,	nel	2017,	un	
calo dei tempi medi	 di	 pagamento	 intorno	 al	 10%	 rispetto	 al	 2016.	 La	 Lombardia	
risulta	essere	 la	regione	più	performante	del	Paese	riducendo	del	20,73%	il	tempo	
medio	di	pagamento	delle	fatture	inerenti	alla	fornitura	di	farmaci.	Anche	nel	settore	
dei dispositivi medici le regioni del Settentrione mostrano un trend in calo dei tempi 
medi	 di	 pagamento,	 facendo	 registrare	 una	 media	 del	 11,12%.	 La	 Lombardia	 in	
questo caso si attesta sopra la media riducendo i propri tempi di pagamento solo del 
8,83%%	passando	da	86	a	78	giorni (Figura 2.18 e Figura 2.19).  
 
Fig. 2.18: Tempi di pagamento alle aziende farmaceutiche (media annuale)

 
Fonte:	Elaborazioni	I-Com	su	dati	Farmindustria 
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Fig. 2.19: Tempi di pagamento alle aziende di dispositivi medici (media annuale)

Fonte:	Elaborazioni	I-Com	su	dati	Assobiomedica 

Relativamente	ai	debiti	rimasti	insoluti	nei	confronti	delle	imprese	di	dispositivi	medici,	
l’aggiornamento a marzo 2018 stima uno scoperto nazionale pari a €2,2 miliardi.  Di 
questo	scoperto,	la	quota	imputata	al	Settentrione	è	pari	al	32,52%	ca.	La	percentuale	
di scoperto della Lombardia	è	pari	al	8,12%	del	totale	nazionale	(Figura 2.20). 
 
 Fig. 2.20: Scoperto nel settore dei dispositivi medici (% sul totale nazionale,   
maggio 2018) 

 
Fonte:	Elaborazioni	I-Com	su	dati	Assobiomedica (dati	estratti	a	luglio	2018) 
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3. IL “SISTEMA LOMBARDIA”: TRA AUTONOMIA E NUOVE 
FORME DI SVILUPPO 
 

Il	 terzo	capitolo	del Rapporto	ORTI	analizza	 tre	profili,	 relativi	 a	due	 legislature	 regionali:	
quella in corso (XI legislatura - maggio 2018) e quella che l’ha preceduta (X legislatura, 2013-
2018): 
 

• Primo profilo,	le linee programmatiche e i risultati raggiunti;	 
• Secondo,	le	soluzioni normative – leggi	e	regolamenti;	 
• Terzo,	 quelle	 strutturali	 – della c.d. “macchina amministrativa” – applicate dagli 

amministratori regionali per promuovere l’attività imprenditoriale sul territorio e per 
rendere	più	trasparenti	e	inclusivi	i	processi decisionali. 

 
Novità importante rispetto ai precedenti studi dell’Osservatorio ORTI36 è	il	focus	sulle	città	
metropolitane.	Nel	 caso	della	Lombardia,	 dunque,	 il	 focus	 riguarda	 la	 città	di	Milano	 – di 
questa	si	analizzano	le	caratteristiche	sociali,	giuridiche	ed	economiche	più	importanti.		 

3.1. Premessa metodologica 

Nella	scrittura	del	rapporto	sono	state	compiute	due	scelte	di	sintesi.	Anzitutto,	priorità	alla	
lettura per risultati, ossia degli esiti dell’azione politica e amministrativa del Governo Maroni 
(2013-2018) e dell’attuale Governo Fontana. Le azioni sono state	analizzate	avendo	riguardo	
alle	 interazioni	 tra	 la	 Regione	 Lombardia	 e	 la	 comunità	 amministrata:	 imprese	 (e	
aggregazioni	di	imprese),	gruppi	di	interesse	ed	enti	locali.	 
In	secondo	luogo,	il	quadro	complessivo	del	Sistema	Lombardo	è	presentato	seguendo un 
set di aggregazioni “funzionali” ispirate ai quattro aggregati tipici dei documenti 
programmatici	lombardi,	in	particolare	il Programma	Regionale	di	Sviluppo	(PRS)37:	(1)	area	
istituzionale,	 (2)	 area	 economica,	 (3)	 area	 sociale,	 (4)	 area	 territoriale.	 A	 queste	 quattro	
aree38 è	destinato	il	99% della spesa regionale annua.  
La	prima	e	la	seconda	area	sono	quelle	più	interessanti	per	le	finalità	di	questo	rapporto.	 

1. L’area istituzionale riguarda l’aggregazione delle linee di indirizzo relative al Sistema 
regionale	 lombardo:	 (1) la buona amministrazione, (2) l’autonomia, (3) l’EXPO 
2015	e	il	post	EXPO	e	(4) la Macroregione Alpina e le relazioni inter-istituzionali. 

2. L’area	 economica	 include	 le	 linee	 di	 indirizzo	 relative	 a:	 (1) sviluppo e la 
competitività delle imprese lombarde,	 (2) attrattività e la qualità del territorio 
lombardo,	(3)	capitale	umano,	(4)	agri-food. 
 

approvate dal Consiglio Regionale della Lombardia il 10 luglio 2018, all’interno del PRS.
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Per tali ragioni l’analisi riguarda due macro-aggregati: le nuove forme di sviluppo e le 
nuove forme di partecipazione.	Per	entrambe	le	macro-aree,	ci	siamo	chiesti:	quali	sono	
stati	 i	 risultati	 raggiunti	 dalle	 linee	 programmatiche	 della	 X	 legislatura	 e	 quali,	 invece,	 le	
proposte presenti nelle linee programmatiche dell’XI legislatura?  
Nelle	pagine	che	seguono,	dopo	una	breve	analisi	di	contesto,	esaminiamo:	prima le linee 
programmatiche	della	X	legislatura	in	tema	di	imprese	(paragrafo	3.1.2),	successivamente le 
linee programmatiche in tema di cittadini della	 X	 legislatura	 (paragrafo	 3.1.3),	 infine 
proponiamo	 una	 rendicontazione	 degli	 obiettivi	 attesi	 e	 dei	 risultati	 raggiunti	 nella	 X	
legislatura e introduciamo le linee programmatiche in tema di imprese e cittadini dell’XI 
legislatura	(Box	3.1). 

3.1.1. Analisi di contesto 

In	questi	anni	 la	Lombardia	è	stata	attraversata	da	cambiamenti	 importanti,	soprattutto	 in	
campo	economico.	Tra	 le	 regioni	a	Statuto	ordinario	è	quella	che	meglio	di	ogni	altra	ha	
saputo contenere le spese di gestione39.  
Per	il	2017,	la	Società	Moody’s40 ha	riconfermato	a	Regione	Lombardia	un rating a livello 
Baa141,	 superiore	 a	 quello	 dello	 Stato	 italiano	 (Baa2).	 Il	 caso,	 considerato	 dalla	 stessa	
Moody’s eccezionale, sarebbe giustificato da tre cause (1) un’economia diversificata, un 
reddito pro-capite	superiore	alla	media	nazionale	e	un	tasso	di	disoccupazione	inferiore	alla	
media	 nazionale;	 (2)	 una	 forte	 riduzione	 dei	 tempi	 di	 pagamento	 ai	 fornitori;	 (3)	 una	
razionalizzazione	 della	 spesa	 corrente	 per	 finanziare	 gli	 investimenti,	 senza	 ricorrere	
all’innalzamento della pressione fiscale e la riduzione del trend di spesa del personale.  
Gli unici fattori di debolezza che emergono dalla relazione di Moody’s e che si traducono in 
un outlook negativo derivano	 dal	 forte	 legame	 di	 dipendenza	 dallo	 Stato,	 sia	 a	 livello	
finanziario	che	istituzionale. Da qui la scelta del legislatore regionale di sottoporre ai cittadini 
– con referendum consultivo42 – la	possibilità	per	la	Regione	Lombardia	di	ottenere	maggiori	
spazi d’azione rispetto alle competenze ordinarie, come disposto dall’articolo 116, 3° comma, 
della	Costituzione,	che	riconosce	alle	Regioni	a	Statuto	ordinario	la	possibilità	di	accedere	a	
condizioni	differenziate di autonomia rispetto allo Stato43.  

centrale e dell’impossibilità di ricorrere al debito, la regione ha continuato a favorire la spesa d’investimento, garantendo

o la classificazione Moody’s Baa1, Baa2 e Baa3 sono di qualità media: titolo sensibile alle circostanze 

approvate dal Consiglio Regionale della Lombardia il 10 luglio 2018, all’interno del PRS. 
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Dal	novembre	2017,	a	seguito	del	risultato	referendario	la	Regione	Lombardia	ha	avviato,	
insieme al Veneto e alla Regione Emilia-Romagna,	 un	 percorso	 di	 negoziazione	 con	 il	
Governo per il riconoscimento di maggiori forme	 di	 autonomia.	 Il	 negoziato	 è	 iniziato	
ufficialmente	il	9	novembre	2017,	presso	il	Dipartimento	degli	Affari	regionali44.	Il	2	febbraio	
2018	il	Governo	ha	inviato	una	prima	bozza	di	pre-intesa.	Ad	oggi,	settembre	2018,	il	nuovo	
Governo Fontana si sta adoperando	affinché	vengano	incluse	nel	negoziato	tutte	e	ventitré	
le materie di cui all’art. 116. 

3.1.2. Analisi delle linee programmatiche X Legislatura (2013 – 2018) – le 
imprese 

Iniziamo	con	le	linee	programmatiche	del	Governo	di	Roberto	Maroni.	Per	le	imprese l’area 
di	riferimento	del	PRS,	come	spiegato	nel	paragrafo	3.1,	è	quella	economica.  
L’area è composta da quattro linee programmatiche:	 (1)	 sviluppo	 e	 competitività;	 (2)	
attrattività	 del	 territorio;	 (3)	 capitale	 umano	 e	 (4)	 agri-food.	 Le	 stesse,	 a	 loro	 volta,	 si	
compongono	di	obiettivi	strategici,	che	vedremo	a	breve.	 
Analizziamo	la	prima linea programmatica e i macro-obiettivi	che	la	riguardano.	Ce	ne	sono	
cinque:  

1. Semplificazione amministrativa – con	 questo	 obiettivo	 la	 Regione	 Lombardia	
intende	creare	un	ambiente	favorevole	per	le	imprese	insistendo	sulla	semplificazione	
degli	 adempimenti	amministrativi,	 capitalizzando	 le	esperienze	e le	buone	pratiche	
emerse nell’ambito dell’Agenda Lombardia Semplice45.  

2. Sostegno alla crescita delle imprese – con	questo	la	Regione	Lombardia	intende	
sostenere	 la	 crescita	 delle	 imprese	 esistenti	 attraverso	 varie	misure.	 Anzitutto,	 gli	
incentivi per gli investimenti	 in	 ricerca	 e	 innovazione;	 poi	 la	 promozione	 di	 reti	
d’impresa e di strumenti finanziari innovativi; ancora, la sperimentazione di nuovi 
modelli	di	scambio	che	favoriscano	la	domanda	e	i	consumi	interni;	inoltre,	il	sostegno	
all’internazionalizzazione e all’aggregazione delle Medie Piccole e Micro Imprese 
(MPMI);	 infine,	 la	promozione	del	made in Lombardia,	 valorizzando	 la	 sostenibilità	
ambientale del territorio, il suo tessuto lavorativo e l’economia regionale.  

3. Sostegno alla nascita di nuove imprese – con	 questo	 la	 Regione	 Lombardia	
sostiene la nascita di nuove imprese innovative e creative su mercati e settori 
emergenti.	Lo	fa	per	consolidare	il	primato	imprenditoriale	della	Lombardia	e	per	offrire	
nuove opportunità a chi opera in mercati e settori	ormai	maturi.	Particolare	attenzione	

di	euro,	valore	in	assoluto	più	alto	
tra	tutte	le	regioni	italiane	e	perfino	superiore	a	quelli	riscontrabili	nelle	altre	realtà	europee.	Pensiamo,	ad	esempio,	che due regioni 
tra	le	più industrializzate d’
di euro. Dopo la Lombardia si colloca, a grande distanza l’Emilia

ioni di euro). Nessun’altra Regione ha un residuo fiscale maggiore agli 10 miliardi di euro.
Internazionalizzazione delle imprese, ricerca scientifica e tecnologica, sostegno all’innovazione; territorio e rigenerazione

coordinamento della finanza pubblica; rapporti internazionali e con l’Unione europea; coordinamento della finanza pubblica e 

L’Agenda, approvata con delibera di giunta regionale 2557/2014, un documento programmatico, condiviso con tutti gli stakehold
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è posta all’Open Innovation e	alla	capacità	della	Pubblica	Amministrazione	(PA)	di	
dialogare	con	 i	cittadini	e	 le	 imprese,	portatori,	a	 loro	volta,	non	solo	di	bisogni	ma	
anche	di	competenze.	 

4. Sostegno al credito – con questo la Regione Lombardia si pone l’obiettivo di 
integrare e regolare l’accesso e la disponibilità di credito, soprattutto attraverso la 
Società	finanziaria	controllata:	Finlombarda	S.p.A.46. 

5. Sostegno allo sviluppo economico – con	questo	 la	Regione	Lombardia	 intende	
mettere in atto misure specifiche, nell’ambito della Politica regionale unitaria per lo 
sviluppo economico e la competitività (2013-2018)47  per	il	rafforzamento	della	ricerca,	
dello sviluppo tecnologico e dell’innovazione	e	per	la	promozione	della	competitività	
di piccole e medie imprese. La scelta è andata sull’incentivazione dello sviluppo, il 
potenziamento	e	la	valorizzazione	dei	Cluster	Tecnologici	Lombardi	(CTL)	e	delle	altre	
aggregazioni	 di	 imprese.	Gli	 interventi sono stati orientati inoltre al supporto delle 
Start-up di impresa innovative.  

Nella	Tabella	3.1	i	singoli	obiettivi	attesi	nella	linea	programmatica	sviluppo	e	competitività. 
 
Tab. 3.1: Linea programmatica 2013 - 2018 Sviluppo e Competitività 

Obiettivo 
 

Descrizione obiettivo 
 
 

Semplificazione 
 
Semplificazione	amministrativa 
 

Sostegno alla crescita Introduzione	di	accordi	per	la	competitività 
 

Sostegno alle Start – Up e 
Innovazione 

Sostegno alla nascita delle Start-Up e delle imprese innovative 
Introduzione	del	nuovo	modello	di	policy: open innovation 
 

Sostegno al credito 
Nuovi	 strumenti	 finanziari	 (ordinari	 e	 straordinari)	 a	 sostegno	 delle	
imprese	lombarde	con	il	contributo	di	Finlombarda	e	degli	intermediari	
finanziari 

Sviluppo economico 
Introduzione	di	nuove	forme	di	networking 
Consolidamento	dei	Cluster Tecnologici	Lombardi	(CTL) 
 

 

Fonte: PRS 2013-2018, Regione Lombardia 
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3.1.3. Analisi delle linee programmatiche X Legislatura (2013 – 2018) – i 
cittadini 

Alla	partecipazione	non	è	dedicata	una	linea	programmatica.	Questa,	tuttavia,	occupa	una	
posizione	cruciale,	divenendo	così	obiettivi	trasversali	in	tutti	i	documenti	di	programmazione	
regionale48. Sul	punto,	ci	sono	tre obiettivi espressi dalla X legislatura:  

1. Approvazione della Proposta di Legge sulla partecipazione con l’istituzione di un 
portale sulla partecipazione popolare, in attuazione dell’articolo 8 dello Statuto di 
Regione	Lombardia.	 

2. Regolazione delle attività di lobbying presso	il	Consiglio	regionale49,	e	l’istituzione, 
attraverso regolamento attuativo, dell’elenco dei lobbisti. 

3. Percorso	partecipativo	per	gli	enti	locali	al	fine	di	aderire	alla	Strategia	Europea	per	la 
Macroregione Alpina - European Union Strategy for the Alpine Region 
(EUSALP).  

3.1.4. Stato di attuazione delle linee programmatiche X Legislatura 
(2013-2018) – le imprese 

Prima	di	mettere	a	confronto	obiettivi	attesi	e	 risultati	 raggiunti	nel	corso	del	quinquennio	
della X legislatura sono necessarie due premesse. La prima riguarda l’andamento della 
spesa pubblica su competitività e sviluppo.	 Le	 politiche	 sulla	 competitività	 lombarde	
risentono dell’andamento generale della finanza pubblica regionale. Le risorse 
complessivamente	destinate	alle	imprese	si	sono	progressivamente	ridotte;	lo	mostrano	in	
modo	chiaro	gli	stanziamenti	su	competitività	e	sviluppo	per	anno:	(2014)	393	milioni	di	euro;	
(2015)	334	milioni	di	euro;	(2016)	220	milioni	di	euro	e	(2017)	229	milioni	di	euro. 
La seconda premessa riguarda il miglioramento della situazione economica regionale 
dal 2013: “la ripresa dell’attività economica si è intensificata e diffusa a tutti i comparti 
produttivi”50.  
L’andamento positivo della spesa e il miglioramento della situazione economica regionale è 
merito delle policy adottate a sostegno delle attività di impresa da parte di Regione 
Lombardia.	Li	analizzeremo	nei	paragrafi	successivi:	3.1.5	la	semplificazione	amministrativa	
e	fiscale;	3.1.6	il	sostegno	alla	crescita;	3.1.7	il	sostegno	alle	Start-up e l’innovazione; 3.1.8 
l’evoluzione del sostegno al credito	e	3.1.9	lo	sviluppo	economico. 

3.1.5. Stato di attuazione delle linee programmatiche X Legislatura (2013-
2018) – la semplificazione amministrativa 

 

Iniziamo	con	le	tre	misure	in	tema	di	semplificazione	amministrativa:	 

attività relative all’esame e all’approvazione delle leggi e dei regolamenti regionali, degli atti di programmazione e di pia

Rapporto Banca d’Italia sulle economie re
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1. La prima misura riguarda le attività produttive. L’intervento più importante in merito 
è	la	legge regionale n.11/2014 “Impresa Lombardia: per la libertà di impresa, il 
lavoro e la competitività”51. Dopo	 una	 prima	 fase	 di	 sperimentazione	 – con	 14	
Sportelli	Unici	delle	Attività	Produttive	(SUAP)	pilota	e	impegnati	nella	costituzione	del	
“fascicolo d’impresa”52 - nel 2016 è stata avviata l’azione mirata alla copertura del 
50%	delle	 imprese	 lombarde,	con	associato	un	programma	di	action learning53 per 
163 SUAP lombardi. Il fascicolo d’impresa ha consentito il raggiungimento di quattro 
importanti risultati:	 (1)	 semplificazione	 amministrativa54;	 (2)	 trasparenza	
amministrativa55;	(3)	riduzione	dei	costi56;	(4)	efficienza	e	qualità57. 
 

2. La seconda misura riguarda la Comunicazione Unica Regionale,	sperimentata	per	
l’albo regionale delle cooperative sociali. La comunicazione consente l’immediata 
iscrizione delle cooperative all’albo, eliminando i 90 giorni di istruttoria che prima erano 
necessari per ottenere l’iscrizione o il mantenimento della stessa. 

 
3. La terza misura riguarda l’attuazione del progetto “Gli angeli anti-burocrazia”. Si 

tratta	di	un	progetto	innovativo,	unico	in	Italia,	che	ha	finora	risposto	a	1.554 richieste 
di intervento da parte di imprese,	 aspiranti	 imprenditori,	 PA,	 con	 un	 tasso di 
risoluzione del problema pari al 93% dei	casi.	Il	risultato	è	stato	reso	possibile	dalla	
collaborazione	tra	pubblico	e	privato	che	ha	coinvolto	800	pubbliche	amministrazioni,	
600	imprese	e	200	referenti	delle	associazioni	di	categoria e degli ordini professionali. 
Gli angeli anti-burocrazia58 hanno	agevolato	il	funzionamento	di	tre	settori:	(1)	SUAP	
e Sportello Unico per l’Edilizia (SUE); (2) servizi per le imprese59;	 (3)	procedimenti	
amministrativi per l’esercizio dell’attività di impresa60. 

3.1.6. Stato di attuazione delle linee programmatiche X Legislatura (2013-
2018) – il sostegno alla crescita  

Rispetto	al	sostegno	alla	crescita	del	sistema	imprenditoriale	lombardo	segnaliamo,	sempre	
nell’ambito della legge regionale n.11/2014, l’introduzione degli accordi per la 
competitività. 

strativi connessi allo svolgimento dell’attività d’impresa. 
“Apprendimento d’azione”, è una metodologia di apprendimento che permette lo sviluppo delle persone, dei gruppi e delle 

organizzazioni attraverso l’esperienza concreta.
Mediante l’utilizzo telematico dei dati dell’impresa e l’eliminazione delle richieste all’impresa dei documenti già in possesso della 

ttraverso l’individuazione dei responsabili dei procedimenti e l’evidenza dello stato dei procedimenti.

In particolare i progetti dedicati all’avvio di attività d’impresa e all’accesso alle agevolazioni finanziarie previste.
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Gli	accordi	per	 la	competitività	sono	nati	come	sperimentazione	di	un	nuovo	strumento	di	
politica	 industriale.	 Tra	 il	 2011	 e	 il	 2012	 il	 valore	 aggiunto	 pro-capite nelle imprese 
manifatturiere era sceso del 3%, l’occupazione	 di	 quasi	 2	 punti	 percentuali61. Era quindi 
necessario intervenire concentrando risorse in situazioni “fertili”, o perché fortemente 
esposte	alla	crisi,	oppure	perché	in	grado	di	beneficiare	di	opportunità	di	rilancio.	 
La principale novità di questi accordi	consiste	nel	 ricorso	a	una	procedura	negoziale	con	
evidenza pubblica. Nell’arco di poco più di un anno e mezzo, sono stati approvati 32 accordi 
per la competitività su oltre 70 proposte provenienti da imprese lombarde negli	ambiti	
merceologici	più	rilevanti	in	Lombardia62.	Gli	accordi	hanno	mostrato	capacità	di	attivazione	
di investimenti privati rilevanti. Sono stati attivati 107 milioni di euro di investimenti a fronte 
di	un	contributo	regionale	di	33	milioni di euro.  
Gli accordi hanno avuto anche ricadute	occupazionali	positive.	 I	dati	diffusi	da	Lombardia	
Speciale riportano 10.500 posti di lavoro già	 esistenti	 salvaguardati,	 e	 350 nuove 
assunzioni. A seguito dell’attivazione degli accordi (a metà 2015, fino alla fine del 2016) il 
ricorso	alla	Cassa	Integrazione	in	Lombardia	è	calato	significativamente,	da	65	milioni	di	ore	
nel	2014	a	28	ore	nel	2016. 
Qualche dato ulteriore63: l’investimento medio per accordo è stato di 3,5 milioni di euro,	
anche se la maggior parte degli interventi sono destinati a investimenti	più	limitati,	nella	fascia	
compresa tra 1 e 3 milioni di euro.  I 32 accordi hanno coperto varie aree del territorio,	in	
prevalenza	quelle	di	maggior	industrializzazione: le province di Milano e di Brescia.   

3.1.7. Stato di attuazione delle linee programmatiche X Legislatura (2013-
2018) – il sostegno alla crescita delle Start-Up e innovazione 

Nell’ambito delle Start-Up e dell’innovazione la Regione Lombardia ha attuato cinque 
misure:  

1. La prima misura,	 del	 2013,	 riguarda	 il	 sostegno	 alle	 Start-Up attraverso due 
programmi: il Programma sperimentale Start-up e quello Re-start. Il primo 
favorisce la nascita e lo sviluppo di nuove imprese (Start-Up),	il	secondo sostiene la 
ripresa di quelle esistenti (Re-start).	I	due	programmi	si	affidano	alle	risorse	del	fondo 
di rotazione per l’imprenditorialità (FRIM).	Ci	 sono	 tre	modalità	di	 sostegno:	 (1)	
contributi	a	fondo	perduto	per	le	spese	di	avvio,	(2)	finanza	agevolata,	(3)	contributi	a	
fondo perduto per attività	di	supporto	e	consulenza	da	parte	di	professionisti	qualificati.	
I	 dati	 diffusi	 dalla	 Direzione	 Generale	 Innovazione	 di	 Regione	 Lombardia	 sono	
incoraggianti:	(1)	1.441	domande	pervenute	(di	cui	490	da	aspiranti	imprenditori);	(2)	
197	domande	ammesse,	di	cui	circa	il	41%	sono	Start-up	di	non	oltre	24	mesi,	il	35%	
Start-up	innovative,	il	21%	aspiranti	imprenditori,	il	3%	MPMI	in	fase	di	rilancio;	(3)	21	
milioni	 di	 euro	 (di	 cui	 4,5	milioni	 di	 euro	 a	 fondo	perduto	 e	 16,8	milioni	 di	 euro	 di	
finanziamento	a	rimborso)	di	agevolazione	complessiva	concessa,	con	una	media	di		

Fonte ISTAT rapporti annuali sull’economia regionale 2011

Sempre di Lombardia Speciale: “Rapporto sulla X Legislatura”
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108	mila	euro	a	progetto;	(4)	301	domande	pervenute	sulla	rete	professionisti	(127	da	
incubatori,	172	liberi	professionisti).	 
 

2. La seconda misura,	del	2016,	riguarda,	a	differenza	della	prima	misura,	il	processo 
di creazione di Start-Up innovative,	con	una	dotazione	di	80	milioni	di	euro	basato	
su tre linee: (1) finanziamenti per l’avvio, (2) voucher per l’acquisizione di servizi di 
innovazione,	(3)	valorizzazione	delle	Start-up	con	alto	potenziale	innovativo.	La	prima	
applicazione	 si	 è	avuta	 con	 il	Bando Intraprendo.	Con	una	dotazione	di	 circa	 16	
milioni	 di	 euro,	 per	 la	 concessione	 di	 un	 finanziamento	 (combinazione	 fra	
finanziamento	agevolato	a	tasso	0	e	contributo	a	fondo	perduto).	Il	Bando	2016	si	è	
chiuso	nel	gennaio	2017	con	385	domande,	di	cui	164	ammesse	al	finanziamento,	per	
8 milioni di euro. È stato riaperto nell’ottobre 2017 con una dotazione finanziaria pari 
a	7	milioni	di	euro	ed	è	attualmente	attivo.	 

 
3. La terza misura	è	dedicata	alle	Start-up innovative a vocazione sociale (SIAVAS) 

con	un	bando	ad hoc del	2016	finalizzato	a	sostenere	la	realizzazione	di	progetti	di	
innovazione di servizi, processi e metodi nell’ambito del terzo settore.	SIAVAS	ha	
come obiettivo il sostegno all’innovazione sociale e alle Start-Up innovative a 
vocazione	 sociale.	 Segnaliamo	 la	 partecipazione	 di	 oltre	 100	 soggetti	 e	 la	
presentazione di 37 progetti; a conclusione dell’istruttoria sono stati finanziati 11 
progetti	per	1,7	milioni	di	euro.	 

 
4. La quarta misura,	 sempre	 per	 favorire	 le	 Start-up	 e	 le	 PMI	 innovative,	 riguarda	

l’adesione da parte di Regione Lombardia64 alla piattaforma macro-regionale 
“Alpine growth investment platform (AlpGIP)”. Una piattaforma che	 consente,	
tramite il Fondo europeo d’investimento (FEI), alle PMI delle regioni aderenti alla 
Macroregione Alpina65 di	accedere	ad	interventi	nel	capitale	di	rischio.	Il	valore	iniziale	
della piattaforma è dato dal collocamento su Fondi d’investimento già preesistenti. 
Infatti,	 la	piattaforma	è	strutturata	come	se	fosse	un fondo	dei	fondi,	 il	che	significa	
che	 AlpGIP	 investe	 in	 fondi	 di	 venture capital66,	 a	 loro	 volta	 finanziati	 da	 soggetti	
privati,	 che	operano	già	 sul	mercato	 e	pertanto	hanno	 la	 necessaria	 esperienza	e	
competenza.	AlpGIP	ha	una	dotazione	pari	a	circa	48	milioni	di	euro	(di	cui	15	milioni	
di	euro	stanziati	da	Regione	Lombardia),	con	un	effetto	leva	previsto	di	almeno	100	
milioni di euro.  

 
5. La quinta misura riguarda l’introduzione della piattaforma Open Innovation. Essa 

rappresenta un modello di policy adottato	da	Regione	Lombardia	per	accrescere	la	
propensione all’innovazione del territorio e per incrementare le opportunità di 
collaborazione	tra	 imprese	e	Enti	 locali.	La	piattaforma	ad	oggi	conta	7.349 utenti, 

Insieme alle Regioni Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria  
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oltre 6.300 contenuti postati,	15.000	opportunità	di	collaborazione	messe	 in	rete,	
388	community	di	Ricerca	e	Innovazione	(R&I)67.	La	piattaforma,	in	open source,	è	
stata	 adottata	 anche	 da	 altri	 Enti	 regionali	 (Regione	 Campania),	 oltre	 che	 da	
associazioni	e	reti	di	impresa	(AFIL	e	MangerItalia)68.  

 

3.1.8. Stato di attuazione delle linee programmatiche X Legislatura (2013-
2018) – il sostegno al credito 

Con	 il	 sostegno	 al	 credito	 la	 Regione	 Lombardia,	 in	 sinergia	 con	 Finlombarda	 e	 con	 le	
aziende	 di	 credito	 convenzionate,	 ha	 messo	 a	 disposizione	 delle	 imprese	 lombarde	 7 
strumenti finanziari:  
(1) Credito in Cassa e Credito in cassa b2b:	500	milioni	di	euro	per	la	fattorizzazione	dei	

crediti	esigibili	verso	la	PA	e	500	milioni	di	euro	verso	altre	imprese; 
(2) Credito Adesso:	500	milioni	di	euro	per	finanziamenti	con	durata	massima	tra	i	24	e	i	36	

mesi	a	fronte	di	ordini	di	commesse	e	nuovi	contratti	stipulati	dalle	imprese	lombarde; 
(3) Linea Innovazione:	 110	 milioni	 di	 euro	 sono	 stati	 resi	 disponibili	 per	 investimenti	

innovativi rispetto a due sotto-misure:	 (1)	 progetti	 sul “prodotto” e (2) progetti sul  
“processo”. Per la prima sotto-misura il finanziamento riguarda l’industrializzazione dei 
risultati	di	un	progetto	di	Ricerca	&	Sviluppo	(R&S)	consistente	in	un	miglioramento	di	un	
prodotto	 esistente	 o	 nella	 creazione	 di	 uno	 nuovo.	 Per	 la	 seconda sotto-misura il 
finanziamento riguarda progetti finalizzati all’introduzione di un metodo di produzione 
nuovo	 o	 sensibilmente	 migliorato.	 Le	 spese	 ammissibili	 riguardano:	 (1)	 costi	 di	
strumentazioni	 e	 attrezzature;	 (2)	 costi	 relativi	 a	 immobili;	 (3)	 spese di	 personale;	 (4)	
spese	di	natura	accessoria	direttamente	collegate	alla	realizzazione	del	progetto;	 

(4) AL VIA:	295	milioni	di	euro	per	investimenti	di	ammodernamento	o	di	rilancio	produttivo	
per	le	aree	industriali	lombarde	meno	competitive; 

(5) INTRAPRENDO: 15,8 milioni di euro per agevolazioni all’avvio d’impresa;  
(6) FRIM:	50	milioni	di	euro	per	il	sostegno	agli	investimenti	delle	PMI	e	altri	30	milioni	di	euro	

per	 la	 R&S	 (FRIM	 FESR).	 La	 linea	 finanzia	 progetti	 presentati	 da	 singole	MPMI	 che	
comportino attività di	 ricerca	 industriale,	 sviluppo	 sperimentale	 e	 innovazione	 (intesa	
come brevettazione) finalizzati all’introduzione di innovazione di prodotto e di processo 
coerente con le attività produttive dell’impresa richiedente. 

(7) ControGaranzie:	fondo	di	garanzia	prestato	ai	Confidi	lombardi	per	mobilitare	credito	per	
le	PMI,	con	dotazione	finanziaria	di	28	milioni	di	euro.	 

Alle richiamate 7 linee segnaliamo anche l’impegno, dal 2016, di Regione Lombardia sulle 
iniziative a sostegno della finanza e dell’innovazione (Fintech).	In	Lombardia	le	imprese	

strategy). Nell’ambito del protocollo S3 Regione ha individuato sette settori produttivi ove concentrare l’intervento di 

In particolare nell’ambito di progetti europei sullo sviluppo 
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Fintech	sono	4869 ed in particolare possiamo individuare 10 categorie del business Fintech 
lombardo:	(1)	pagamenti,	(2)	assicurazione,	(3)	crowdinvesting,	(4)	blockchain,	(5)	finanza	e	
pianificazione,	 (6)	 investimenti,	 (7)	 real estate,	 (8)	 big data,	 (9)	 security & privacy,	 (10)	
regtech. 
Tuttavia,	la concessione di credito alle imprese da parte delle istituzioni finanziarie è 
rimasta limitata: come rileva Banca d’Italia nella sua relazione sull’economia regionale 
2017,	se	da	una	parte	è	terminata	la	contrazione	del	credito,	non	ci	sono	grandi	segnali	di	
espansione. È evidente che le risorse delle politiche regionali sono poca cosa rispetto alla 
dimensione	complessiva	del	credito	alle	imprese	in	Lombardia70. 

3.1.9. Stato di attuazione delle linee programmatiche X Legislatura (2013-
2018) – lo sviluppo economico 

Nell’ambito dello sviluppo economico, la Regione Lombardia ha investito molto sul sostegno 
delle aggregazioni tra imprese71, in particolare attraverso l’attuazione di tre misure.  
La prima misura riguarda il sostegno alle reti di impresa72. Segnaliamo	in	particolare	il	bando	
regionale	2014	“Sostegno alle reti d’impresa” con	cui	sono	stati	finanziati	18	progetti,	per	
un importo totale erogato di 417 mila euro. Le reti d’impresa operanti sul territorio regionale 
sono	926	e	riuniscono	3	mila	aziende	lombarde73, il 50% nell’area metropolitana di Milano74. 
I settori coinvolti sono: (1) il terziario (53,6%); (2) l’industria (26,4%); (3) il	turismo	(11,1%),	
(4) i trasporti (4,1%) e (5) l’agricoltura (8,7%). 
La seconda misura riguarda il consolidamento delle reti di imprese.	 Attraverso	 il	
programma Eccellenze Regionali a supporto della Governance e dell’Organizzazione dei 
Network	di	imprese (ERGON),	varato	durante	la	IX	legislatura	ed	applicato	nella	X,	è	stata	
attivata la misura “Consolidamento e sviluppo delle reti di impresa attraverso il 
supporto del manager di rete” con	dotazione	di	1,2	milioni	di	euro.	La	misura	ha	finanziato	
26 progetti,	con	982	mila	euro	di	contributo	regionale	erogato.	Il	manager	di	rete	è	colui	che	
ha il compito di gestire lo sviluppo di una rete d’impresa, cercando di identificare le più efficaci 
scelte strategiche di business delle imprese della rete.   
Veniamo alla terza misura.	 Nella	 stessa	 logica	 generale	 di	 aggregazione	 tra	 imprese,	 il	
Programma strategico “LOMBARDIA 5.0” ha previsto il consolidamento e la 
valorizzazione	di	“filiere eccellenti”.  
In	fase	di	attuazione	sono	stati	emanati:	(1)	il	bando	Smart Fashion and design del	2016,	con	
dotazione	pari	a	32	milioni	di	euro,	per	rafforzare	la	collaborazione	tra	imprese	o	tra	imprese	

Fonte Rapporto Annuale 2018 (febbraio 2018) “I servizi Fintech per le PMI Lombarde”

72 Un accordo di collaborazione tra imprese (“Contratto di rete”
how o prestazioni industriali, commerciali, tecnologiche; (2) collaborare nell’ambito delle rispettive 

L’adesione delle
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e	organismi	di	ricerca	(pubblici	e	privati)75;	(2)	il	bando	Smart Living,	con	dotazione	finanziaria	
pari a 31 milioni di euro promuove	progetti	di	sviluppo	e	innovazione	realizzati	da	partenariati	
di imprese dei settori dell’edilizia, del legno e arredo, degli elettrodomestici e dell’high-tech 
in	collaborazione	con	le	università	lombarde.	 
Entrambi	 i	 bandi	 hanno	assegnato	 le	 risorse	disponibili	 ed	 i	 relativi	 progetti	 sono	 in	 fase	
attuativa.	Smart	fashion	&	design	ha	finanziato	55	progetti,	con	un	contributo	ammesso	di	
poco	oltre	25	milioni	di	euro	su	un	investimento	totale	di	circa	63	milioni	di	euro.	Le	imprese	
coinvolte sono state circa	170,	oltre	a	università	e	centri	di	ricerca76.  
Per	il	bando	Smart Living sono	stati	finanziati	54	progetti,	per	un	totale	di	27	milioni	di	euro	
su	investimenti	complessivi	per	circa	55	milioni	di	euro.	Trattandosi	di	progetti	di	innovazione,	
rilevante è	stata	 la	presenza	delle	università	 lombarde,	mentre	sono	oltre	140	 le	 imprese	
coinvolte.  

3.1.10. Stato di attuazione delle linee programmatiche X Legislatura 
(2013-2018) – i cittadini 

 
Seguiamo anche qui l’attuazione dei due (su tre) obiettivi raggiunti. Nei paragrafi che 
seguono	analizzeremo	le	(1)	nuove	forme	di	partecipazione	dei	cittadini,	(2)	nuove	forme	di	
partecipazione	dei	corpi	intermedi	e	(3)	la	costituzione	della	Macroregione Alpina. 
L’obiettivo della partecipazione dei cittadini, ad oggi, settembre 2018, non è stato raggiunto. 
Come	già	visto	con	il	Rapporto	ORTI	Lombardia	2017,	il	PDL	sulla	partecipazione	n.	0332	
del	25	gennaio	2017	non	è	stata	ancora	approvato77. 

3.1.11. Stato di attuazione delle linee programmatiche X Legislatura 
(2013-2018) – la partecipazione dei gruppi di interesse 

Il	secondo	obiettivo	riguarda	la	partecipazione	dei	corpi	intermedi	nelle	scelte	delle	politiche	
pubbliche	da	adottare.	La	legge	regionale	sul	lobbying78 e il relativo regolamento attuativo 
del	13	ottobre	2017,	n.6	 (per	 la	cui	analisi	 rimandiamo	al	paragrafo	3.2.6)	sono	entrati	 in	
vigore. 
Alla	data	del	31	agosto	2018	(ultimo	aggiornamento	di	Regione	Lombardia)	i	rappresentanti	
di interesse iscritti nell’albo sono quarantuno. Ricordiamo che, le organizzazioni economiche 
e sociali maggiormente rappresentative a livello regionale sono accreditate 
automaticamente;	infatti,	per	essere	iscritte	devono	semplicemente	indicare	i	nominativi	dei	

Con ricadute comprovate nella filiera della moda e del design, secondo la “Strategia regionale di specializzazione intelligen
rca e l’innovazione (S3)”.

Legge regionale del 20 luglio 2016, n. 17 “Disciplina per la trasparenza dell’attività di rappresentanza di interessi nei pro
decisionali pubblici presso il Consiglio regionale”.
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propri rappresentanti79.	Le	suddette	organizzazioni	sono	quelle	riconosciute	formalmente	da	
atti	del	Consiglio	regionale	o	della	Giunta	regionale,	quali	partecipanti	a	tavoli	istituzionali	di	
confronto regionale.  

3.1.12. Stato di attuazione delle linee programmatiche X Legislatura 
(2013-2018) – la partecipazione degli enti locali: la Macroregione Alpina 

Il	 terzo	 obiettivo	 sulla	 Macroregione Alpina	 è	 stato	 raggiunto.	 Infatti,	 a	 seguito	 della	
risoluzione	politica	sottoscritta	a	Grenoble	il	18	ottobre	2013,	la	Regione	Lombardia	è	stata	
fra i promotori del disegno e – oggi – dell’implementazione della Strategia dell’Unione 
Europea per la Regione Alpina EUSALP, la cosiddetta “Macroregione Alpina”, cui 
partecipano	 7	Stati	 (Italia,	 Austria,	 Francia,	Germania,	Slovenia	 più	 due	Paesi	 extra	UE,	
Liechtenstein	e	Svizzera)	e	48	regioni	dello	Spazio	Alpino,	con	una	popolazione	complessiva	
di	 oltre	 70	milioni	 di	 abitanti.	 Fra	 le	 regioni	 italiane	 partecipanti,	 accanto	 alla	 Lombardia	
figurano l’Alto Adige, il Trentino, la Liguria, il Piemonte, la Valle d’Aosta, la Lombardia, il 
Veneto e il Friuli Venezia Giulia. La “Dichiarazione di Milano” sottoscritta dalla Conferenza	
degli	 stakeholder,	 (1	 e	 2	 dicembre	 2014),	 ha	 sottolineato	 il	 carattere	 bottom-up della 
costruzione	di	EUSALP.	 
La Macroregione Alpina	è	una	sfida	di	grande	rilievo	per	 il	Governo	regionale	(soprattutto	
nell’anno della futura presidenza italiana, 2019),	 che	 implica	 la	 gestione	 di	 processi	
complessi,	 articolati	 su	 scale	 geografico-territoriali	 differenti,	 che	 richiedono	 forte	
orientamento	al	dialogo	con	attori	a	livelli	istituzionali	diversi,	su	sostenibilità	dello	sviluppo,	
innovazione,	crescita	delle connettività e questione energetica. Da questo punto di vista la 
cooperazione	promossa	da	Regione	Lombardia	è	una	leva	fondamentale	della	performance	
complessiva	del	sistema	lombardo	e	della	sua	proiezione	su	scala	europea	e	internazionale. 

3.1.13. Lo stato di attuazione in tabella 

A	 conclusione	 della	 sessione	 riassumiamo	 quanto	 detto,	 sia	 per	 le	 imprese	 che	 per	 la	
partecipazione	dei	cittadini,	dei	gruppi	di	interesse	e	degli	enti	 locali,	con	due	Tabelle:	3.2	
(nuove	forme	di	sviluppo)	e	3.3	(nuove	forme	di	partecipazione). 
 
 
 
Tab. 3.2: Stato di attuazione – Nuove forme di sviluppo (2013-2018) 

Obiettivo 
 

Misure attuate 
 
 

Semplificazione Amministrativa 
 
Introduzione	del	(1)	SUAP	e	(2)	Comunicazione	Unica	Regionale 
 

Per ottenere l’accreditamento e l’inserimento nell’El
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Istituzione	degli	Angeli	anti-burocrazia 
 

Sostegno alla crescita Introduzione	e	sviluppo	di	Accordi	per	la	competitività 
 

Sostegno alle Start–up e 
Innovazione 

Programma	sperimentale	Start-up e Re-start 
 
Creazione	di	impresa:	bando	intraprendo 
 
Sostegno alle Start-up	a	vocazione	sociale 
 
Collaborazione	con	la	piattaforma	macro-regionale	AlpGIP 
 
Introduzione	piattaforma	Open Innovation 
 

Sostegno al credito 

L’evoluzione del sostegno al credito, in collaborazione con Finlombarda, ha 
consentito l’introduzione di 7 nuovi strumenti finanziari 
 
Sostegno alle imprese Fintech 
 
Sostegno	al	Minibond 

Sviluppo economico Sostegno al networking in particolare: (1) reti d’impresa e (2) CTL 
 

 

Fonte: Elaborazione I-Com 
 

Tab. 3.3: Stato di attuazione – Nuove forme di partecipazione (2013-2018) 

Obiettivo 
 

Misure attuate 
 
 

Nuove forme di Partecipazione per 
i cittadini 

 
PDL	sulla	partecipazione	non	approvato.	Obiettivo non raggiunto. 
 

Nuove forme di Partecipazione per 
i corpi intermedi 

Legge	sul	lobbying	e	regolamento	attuativo	per	il	funzionamento	dell’elenco dei 
portatori d’interesse. 
 

Nuove forme di Partecipazione per 
gli enti locali 

 
Ingresso	nella	EUSALP:	Macroregione Alpina.	Gennaio	2019	la	Regione	Lombardia	
svolgerà	le	funzioni	di	Presidenza. 
 

 

Fonte: Elaborazione I-Com 
 

Box 3.1:  Le Linee Programmatiche della XI Legislatura – Imprese e 
Cittadini 

 
Questa	sezione	è	dedicata	alle	recentissime	linee	programmatiche,	proposte	dal	neo	
governatore	 Fontana	 il	 29	maggio	 2018	 e	 approvate	 lo	 scorso	 10	 luglio	 2018	 dal	
Consiglio	Regionale	della	Lombardia. 
 
Il	nuovo	PRS	della	XI	legislatura	– pubblicato	 il	28	 luglio	2018	- è	composto,	come	
quello	 della	 X	 legislatura,	 da	 quattro	 macro-aree:	 (1)	 area	 istituzionale;	 (2)	 area	
economica;	(3)	area	sociale;	(4)	area	territoriale.	 
 
Dalla lettura delle premesse	rileviamo	una	sostanziale	differenza	rispetto	al	vecchio	
PRS, e cioè l’introduzione delle Missioni (al posto dei macro-obiettivi)	 e	 dei	
Programmi,	 funzionali	 a	 garantire	 comunicabilità	 e	 trasparenza	 rispetto	 al	
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raggiungimento	degli	obiettivi	specifici	(di	settore	e	trasversali)	e	alla	loro	rispondenza	
agli indirizzi condivisi dai cittadini. L’impostazione ricalca quella del bilancio 
armonizzato.	Garantisce	così	che	gli	impegni	contenuti	nel	PRS	abbiano	a	copertura 
le	risorse	necessarie	per	essere	realizzati.	 
 
Il	Programma	Regionale	di	Sviluppo	della	XI	Legislatura	declina	cinque priorità per 
la	futura	azione	amministrativa:	(1) Autonomia; (2) Semplificazione, innovazione e 
trasformazione digitale per la competitività della Lombardia; (3) Sostenibilità,	
(4)	Ambito	sociale	e	socio-sanitario;	(5)	Sicurezza. 
 
Per	le	finalità	del	presente	Rapporto	descriviamo	le	prime	tre	azioni. 

1. Con	 la	 prima azione,	 la	 Regione	 Lombardia	 prosegue	 la trattativa per 
l’autonomia - politica	 e	 amministrativa,	 funzionale	 e	 organizzativa	 - con il 
Governo, di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione. Come precisato 
in precedenza, la Giunta mira a estendere l’Accordo preliminare del 28 febbraio 
2018 sulle ventitré materie negoziabili e non solo le cinque indicate 
inizialmente nell’Accordo. 
 

2. Con	 la	seconda azione,	 la	Regione	Lombardia	si	 impegna	 in	una	strategia	di	
lungo periodo volta a sostenere la competitività delle imprese. Il Governo 
Fontana identifica nel Programma Strategico per la semplificazione e la 
trasformazione digitale lombarda lo strumento per definire le politiche 
pubbliche	in	tema	di	semplificazione	– amministrativa,	normativa	e	fiscale	– e di 
trasformazione	digitale	- reingegnerizzazione	dei	procedimenti	amministrativi. In 
particolare	in	tema	di	semplificazione	(amministrativa)	e	di	reingegnerizzazione	
segnaliamo:	(1)	la	semplificazione	degli	adempimenti	inerenti	il	ciclo	di	vita	delle	
imprese, valorizzando l’impiego della tecnologia per interoperabilità; (2) la 
razionalizzazione	 degli	 adempimenti	 amministrativi	 necessari	 per	 esercitare	
un’attività imprenditoriale attraverso una reingegnerizzazione dei processi; (3) il 
rafforzamento	 delle	 competenze	 digitali	 delle	 imprese,	 della	 PA	 e	 degli	
intermediari. Invece,	 il	 Programma Strategico Triennale per la Ricerca, 
l’Innovazione e il Trasferimento Tecnologico è	lo	strumento	per	individuare	
ecosistemi funzionali allo sviluppo dell’eccellenza nelle aree del trasferimento 
tecnologico,	quali	il	capitale	umano,	le	tecnologie	IoT,	la	medicina	personalizzata	
e l’agricoltura avanzata.  

3. Con	 la	 terza azione,	 la	 Regione	 Lombardia	 individua	 nella	 sostenibilità 
l’elemento distintivo dell’azione amministrativa, in modo trasversale, e come 
occasione per migliorare la qualità della vita	 dei	 lombardi,	 conciliando	 le	
esigenze	 di	 crescita	 produttiva	 e	 coinvolgendo	 tutti	 gli	 attori	 del	 territorio:	
imprese, cittadini e PA. L’0biettivo è quello giungere, entro il primo anno di 
legislatura,	alla	firma	di	un	Protocollo Lombardo tra tutti gli attori pubblici e 
privati interessati,	 che	 rappresenti	 e	 declini	 gli	 impegni reciproci su 
ambiente, territorio, sistema dei trasporti e infrastrutture lombarde. La 
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Lombardia così facendo si candida quale regione italiana capofila dell’Agenda 
ONU 2030. 

3.2. Il quadro normativo – Introduzione 

Passiamo all’esame dell’assetto normativo di Regione Lombardia e, in particolare, del 
numero, oggetto e qualità degli atti normativi emanati (ed entrati in vigore) nel corso della 
legislatura in corso, relativi ai seguenti temi: (1) sviluppo economico e attività produttive, (2) 
partecipazione, trasparenza e semplificazione dell’azione amministrativa. 
Il censimento degli atti normativi è stato svolto attraverso la consultazione della banca dati 
legislativa presente sul sito istituzionale del consiglio regionale della Lombardia e del XVII 
Rapporto Annuale sulla legislazione regionale (2017-2018 della X legislatura)80.  
Dal censimento emerge che, dall’inizio della X legislatura sino alla conclusione (marzo 
2018) sono state approvate 192 leggi. Il numero segna un’inversione di tendenza positiva 
rispetto alle ultime quattro legislature. Nella Figura 3.1 l’andamento della produzione 
legislativa per le dieci legislature. 
 
Fig. 3.1: Andamento dalla I alla X legislatura   

 
Fonte: Relazione sullo stato della legislazione 2018, Consiglio della Regione Lombardia 
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Le	leggi	approvate	e	promulgate	dalla	I	alla	X	legislatura	sono	state	complessivamente	2.353,	
di cui vigenti 42081. Durante la X legislatura la maggioranza delle leggi approvate erano 
di iniziativa del Presidente della Regione (127, pari a circa il 66%),	mentre	l’iniziativa 
consiliare annovera 55 leggi, pari al 29% (nella	VIII	legislatura	il	dato	era	al	21%,	nella	IX	
al	40%).	È	un	dato	 interessante,	 frutto	non	solo dell’azione politica del Presidente e delle 
forze	politiche	di	maggioranza,	ma	anche	della	riserva	di	competenza	in	capo	al	Presidente	
in	alcune	materie	 (bilancio,	 finanziaria,	 europea,	di	 semplificazione	 – per	 citarne	alcune).	
Dieci	leggi,	invece,	sono	frutto dell’iniziativa (mista) di più soggetti e non è stata approvata 
nessuna	legge	di	iniziativa	popolare. 
A	 fronte	 di	 una	 significativa	 produzione	 normativa	 regionale	 di	 primo	 livello	 (legge),	 è	
comunque rilevante l’utilizzo del rinvio ad atti di secondo livello per la disciplina di dettaglio 
della	materia.	Da	questo	punto	di	vista,	 la	X	 legislatura	si	caratterizza	per	un	consistente	
numero (44) di regolamenti regionali approvati dalla Giunta regionale ed emanati dal 
Presidente della Regione.	 Nella	 Figura 3.2 illustriamo l’andamento della produzione 
regolamentare	(regolamenti	regionali	e	regolamenti	interni)	per	legislatura. 
 
Fig. 3.2: Andamento dalla I alla X Legislatura 

 
 

Fonte: Relazione sullo stato della legislazione 2018, Consiglio della Regione Lombardia 
 

I	regolamenti	regionali	emanati	al	termine	della	X	legislatura	sono	213,	i	regolamenti	interni	
del	Consiglio	regionale	ammontano	a	21,	per	un	totale complessivo di 234 (dalla I alla X 
legislatura). 
 

3.2.1. Analisi di contesto 

Se si escludono i macro-settori	Bilancio	e	finanza	regionale	e	multi-settore,	i	dati	relativi	agli	altri	
macro-settori	spaziano	da	un	minimo	di	27	(Territorio,	ambiente	e	infrastrutture)	ad	un	massimo	

Per l’attribuzione delle leggi alle singole legislature si può adottare il criterio dell’approvazione oppure quello della pro
tura di approvazione: ciò consente di collegare la legge all’assemblea e alla 

composizione della maggioranza responsabile dell’adozione.
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di	 71	 leggi	 (Ordinamento istituzionale); di queste ultime, 30 riguardano l’istituzione di nuovi 
comuni,	casi	di	incorporazione,	oppure	la	rideterminazione	dei	confini	degli	stessi82.  
Qualche cenno al tema della qualità della legislazione: segnaliamo l’attenzione da parte del 
legislatore ai testi unici e alle leggi di riordino83.	Al	riguardo	rileviamo l’impegno del Consiglio 
regionale sul versante della semplificazione, sia normativa che amministrativa. Infatti,	
oltre	alle	leggi	annuali	di	semplificazione,	la	X	legislatura	compie	un	passo	in	direzione	della	
razionalizzazione	legislativa,	che	analizzeremo	nel	paragrafo	3.2.3.	 
Inoltre,	segnaliamo	 la	revisione del Regolamento generale del Consiglio regionale della 
Lombardia. A distanza di cinque anni dall’approvazione, e a seguito di un’attività istruttoria 
approfondita84,	la	Giunta	per	il	Regolamento	ha	proposto	al	Consiglio	regionale	 le modifiche 
al Regolamento generale ritenute necessarie85.  
Gli interventi hanno riguardato sia la “manutenzione” di disposizioni esistenti e sia 
l’introduzione di nuovi istituti e procedure.	Il	fine	è	stato,	in	entrambi	i	casi,	il	rafforzamento	
del	 ruolo	 del	 Consiglio	 regionale	 e	 dei	 singoli	 consiglieri	 regionali	 nei	 rapporti	 interorganici	
Giunta-Consiglio86,	e	in	quelli	con	le	altre	istituzioni. 
Nella	Tabella	3.4	le	leggi	per	macro-settore e per anno (2013-2018). 
 
Tab. 3.4: Leggi per macro-settore e per anno (2013-2018) 

  
2013 

 
2014 

 
2015 

 
2016 

 
2017 

 
2018 

 
Totali 

Ordinamento istituzionale 
 
5 

 
14 

 
15 

 
18 

 
15 

 
4 

 
71 

Sviluppo economico e attività 
produttive 

 
5 6 

 
10 

 
3 

 
4 

 
4 
 

 
32 

Territorio, ambiente e infrastrutture 
 
5 

 
5 

 
5 

 
4 

 
8 

 
- 

 
27 

Servizi alla persona e alla comunità  

 
3 6 

 
8 
 

 
3 

 
10 

 
- 

 
30 

 
Bilancio e finanza regionale 

 
4 4  

4 
 
4 

 
4 

 
- 

 
20 

Multi-settore 
 
1 

 
2 

 
3 

 
4 

 
2 

 
- 

 
12 

Totali 
 

23 
 

37 
 

45 
 

36 
 

43 
 

8 
 

192 
 

Fonte: Relazione sullo stato della legislazione 2018, Consiglio della Regione Lombardia 
 
Dunque, all’interno dell’ordinamento istituzionale ritroviamo, per ciò che riguarda l’analisi del 
presente	 rapporto,	 leggi	 approvate	 in	 tema	 di	 sviluppo	 economico	 (macro-settore sviluppo 

A fianco di provvedimenti legislativi di impatto limitato o comunque meramente “manutentivi” e “correttivi” della 

La Giunta per il Regolamento e il Presidente del Consiglio regionale, unitamente all’Ufficio di presidenza del Consiglio regi
pertanto ritenuto opportuno iniziare un’attenta analisi dell’intero Regolamento generale, chiedendo sia alle struttur

i indirizzo e controllo sull’attività internazionale e interna della Regione, agli obblighi di informazione della Giunta nei 
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economico	 e	 attività	 produttive)	 e	 in	 tema	 di	 partecipazione,	 trasparenza	 e	 semplificazione	
(macro-settore	 ordinamento	 istituzionale).	 Nei	 prossimi	 paragrafi	 analizzeremo	 le	 leggi	 e	 i	
regolamenti	più	importanti	approvati	durante	il	biennio	2017-201887:	per	le	imprese	(par.	3.2.2),	
per	la	semplificazione	normativa	(par.	3.2.3),	per	la	semplificazione	amministrativa	(par.	3.2.4)	
e	per	le	nuove	forme	di	partecipazione	(par.	3.2.5). 

3.2.2. Quadro normativo – macro-settore sviluppo economico e attività 
produttive 

Riguardo al macro-settore sviluppo economico e attività produttive il legislatore della X 
legislatura	è	intervenuto	nelle	seguenti	materie:	(1)	ricerca,	trasporto	e	produzione	di	energia	
(1	 legge);	 (2)	miniere	e	 risorse	geotermiche	 (2	 leggi);	 (3)	 commercio,	 fiere	 e	mercati	 (10	
leggi);	(4)	turismo	(3	leggi);	(5)	agricoltura	(8	leggi);	(6)	caccia	e	pesca	(1	legge);	(7)	sostegno	
all’innovazione per i settori produttivi (4 leggi) e (8) multi-materia	(3	leggi)	per	un	totale	di	32 
leggi nel macro-settore.   
La maggior	parte	di	queste	è	stata	già	analizzata	nel	Rapporto	ORTI	Lombardia	2017.	Qui	ci	
concentriamo sull’analisi della legge regionale del 15 gennaio 2018, n.1 per la salvaguardia 
dei livelli occupazionali sul territorio regionale e il contrasto della delocalizzazione 
industriale.  
Rispetto ai bandi regionali, che prevedono l’erogazione di contributi in conto capitale, la legge 
1/2018	 stabilisce	 (secondo	 criteri	 di	 proporzionalità88)	 l’obbligo di mantenimento 
dell’insediamento produttivo per almeno 5 anni dalla data dell’erogazione. Il mancato 
rispetto dell’obbligo comporta la decadenza dal contributo e l’obbligo di restituzione dello 
stesso89.  
Mancano	ancora	due	tasselli	importanti.	Anzitutto	quello	dei	criteri	di	proporzionalità,	e	poi	
quello sulle modalità di recupero delle somme erogate.  

3.2.3. Quadro normativo – Semplificazione normativa (leggi e regolamenti) 

In	questo	paragrafo	sono	illustrati	gli	interventi	di	riordino	normativo,	con	specifico	riferimento	
alla	abrogazione	di	leggi	e	regolamenti	regionali	avvenuti	tra	il	2017	e	il	2018. 
Nel biennio in questione l’intervento più importante è la legge del 25 gennaio 2018, n. 5 
“Razionalizzazione dell’ordinamento regionale. Abrogazione di disposizioni di legge”. 
Con	 la	 legge	di	 razionalizzazione	sono	state	abrogate 150 leggi90 (nel	2017	3	 leggi).	La	
legge	regionale	n.	5/2018	abroga	numerose	leggi	di	modifica,	alcune	desuete	o	inapplicate	
o	delle	quali,	non	era	certa	la	vigenza91. Tale significativa opera di “ripulitura” porta la Regione 

 – 2016 ed in parte 2017, l’attività di analisi è consultabile sul Rapporto ORTI Lombardia 2017 (v. par. 3.2 e seguenti 

a Giunta regionale in relazione all’ammontare dei contributi stessi e alle dimensioni dell’impresa.

necessario riconfermare l’abrogazione.
.
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ad avere il minor corpus legislativo vigente in assoluto tra le Regioni italiane (con sole 
420 leggi vigenti). 
Delle	2.353	leggi	approvate,	promulgate	e	pubblicate	dal	1970	alla	fine	della	X	legislatura,	
1.933 risultano espressamente abrogate (1.922	 con	 disposizioni	 puntuali	 e	 senza	
condizioni; per 4 l’abrogazione è condizionata all’emanazione di un provvedimento o atto 
successivo	 od	 alla	 scadenza	 di	 un	 termine92,	 per	 altre	 7	 leggi	 è	 sopravvenuta	 una	
dichiarazione d’incostituzionalità93). Nella Figura 3.3 l’andamento delle leggi abrogate per 
anno. 
Fig. 3.3: Andamento delle leggi abrogate per anno94 

 
 

Fonte: Relazione sullo stato della legislazione 2018, Consiglio della Regione Lombardia 

Ulteriore	criterio	che	si	è	dato	il	Consiglio	Regionale	della	Lombardia	è	con	riferimento	alle	
leggi che sono state oggetto di “doppie abrogazioni”, cioè leggi abrogate espressamente più 
volte. Il legislatore, dunque, ha scelto di attribuire l’effetto abrogativo alla prima legislatura o 
al primo anno in cui l’abrogazione espressa è intervenuta, poiché a tale legislatura, o a tale 
anno,	va	ricondotta	la	volontà	abrogativa	del	legislatore.	 

Segnaliamo le seguenti leggi: legge regionale (l.r.) 77/1985 “Disposizioni di attuazione della legge 
"Norme in materia di controllo sull’attività urbanistico

i di accumulo di competenza regionale"; l.r. 11/2009 “Testo 
unico delle leggi regionali in materia di trasporti”; l.r. 27/2009 “Testo unico delle leggi regionali in materia di edilizia 
pubblica”.

6/2006 “Norme per l’insediamento e la gestione di centri di telefonia in sede fissa” dichiarata incostituzionale dalla sentenza della Corte 
costituzionale 350/2008; la l.r. 20/2007 “Approvazione di piani di prelievo venatorio in deroga per la stagione venatoria 200
sensi della l.r. 2/2007 (Legge quadro sul prelievo in deroga)” dichiarata incostituzionale dalla sentenza della Corte costitu
405/2008; la l.r. 29/2007 “Norme in materia di trasporto aereo, coordinamento aeroportuale e concessioni di gestione aeroportuali” 
dichiarata incostituzionale dalla sentenza della Corte costituzionale 18/2009; la l.r. 19/2009 “Approvazione del piano di cat

richiami vivi)” è stata dichiarata incostituzionale dalla Corte costituzionale con sentenza 266/2010 e la l.r. 16/2010 “Appro

sulla cattura di richiami vivi)” dichiarata incostituzionale dalla Corte costituzionale con sentenza 190/2011.
el tempo (ai sensi dell’art. 15 delle 

“Disposizioni sulla legge in generale” Capo II “Dell’applicazione della legge in generale”, c.d. Preleggi al Codice civile) in quanto ciò 
comporterebbe un’operazione interpretativa.
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Nella	Tabella	3.5	le	leggi	abrogate	e	vigenti	per	macro-settore alla fine della X legislature. 
 
Tab. 3.5: Leggi abrogate e vigenti per macro-settore alla X legislatura 

  
Abrogate Vigenti 

 
Totali 

 
% Abrogate 

 
% Vigenti 

Ordinamento istituzionale 
 
337 91 

 
428 

 
79% 

 
21% 

Sviluppo economico e attività 
produttive 

 
387 47 

 
434 

 
89% 

 
11% 

Territorio, ambiente e 
infrastrutture 

 
486 

 
91 

 
577 

 
84% 

 
16% 

Servizi alla persona e alla 
comunità  

 
433 74 

 
507 
 

 
85% 

 
15% 

 
Bilancio e finanza regionale 

 
265 75  

340 
 
78% 

 
22% 

Multi-settore 
 
25 

 
42 

 
67 

 
37% 

 
63% 

Totali 
 

1933 
 

420 
 

2353 
 

82% 
 

18% 
 

Fonte: Relazione sullo stato della legislazione 2018, Consiglio della Regione Lombardia 
 

Relativamente ai regolamenti, invece, l’opera di semplificazione e razionalizzazione non è 
intervenuta	in	modo	altrettanto	incisiva.	Nel	corso	del	2017	sono	stati	abrogati	3	regolamenti	
regionali, a fronte dell’approvazione di 7 nuovi regolamenti regionali;	nel	2018	(X	legislatura)	
i	nuovi	regolamenti	sono	6	e	quelli	abrogati	2.	Complessivamente,	alla	fine	della	X	legislatura,	
77 regolamenti sono stati abrogati a fronte di un totale di 213 regolamenti regionali 
emanati. Ad	oggi,	i	regolamenti	vigenti	sono	136.	Nella	Tabella	3.6	i	regolamenti	abrogati	e	
vigenti per macro-settore alla fine della X legislatura. 
 
Tab. 3.6: Regolamenti abrogati e vigenti per macro-settore alla X legislatura 

  
Abrogate 

 
Vigenti 

 
Totali 

 
% Abrogate 

 
% Vigenti 

Ordinamento istituzionale 
 
7 

 
23 

 
30 

 
23% 

 
77% 

Sviluppo economico e attività 
produttive 

 
40 41  

81 
 
49% 

 
51% 

Territorio, ambiente e 
infrastrutture 

 
14 44  

58 
 
24% 

 
76% 

Servizi alla persona e alla 
comunità  

 
16 23 

 
39 
 

 
41% 

 
59% 

 
Bilancio e finanza regionale 

 
- 3  

3 
 
- 

 
100% 

Multisettore 
 
- 

 
2 

 
2 

 
- 

 
100% 

Totali 
 

77 
 

136 
 

213 
 

36% 
 

64% 
 

Fonte: Relazione sullo stato della legislazione 2018, Consiglio della Regione Lombardia 
 

3.2.4. Quadro normativo – Semplificazione amministrativa 

Tra	 le	 misure	 di	 semplificazione	 amministrativa	 approvate	 nel	 2017	 le	 più	 interessanti	
riguardano	 le	 misure	 di	 semplificazione	 introdotte	 dalla	 legge	 regionale	 annuale	 di	
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semplificazione	 (Agenda Lombardia Semplice,	 legge	 regionale	 19/201495),	 la	 legge	
regionale	del	26	maggio	2017,	n.	15.	Tre	meritano	un	cenno	in	più: 

1. La prima misura riguarda gli accordi per l’attrattività:	si	tratta	di	strumenti	negoziali	
tra	pubbliche	amministrazioni	finalizzati	alla	valorizzazione	delle	proposte	localizzative	
di aree industriali96 presenti	sul	territorio	regionale,	anche	mediante	la	costruzione	di	
infrastrutture	stradali	e	 impiantistiche,	e	alla	semplificazione	delle	procedure	per	 la	
realizzazione	di	interventi	di	insediamento	e	ampliamento	delle	attività	produttive97. 

2. La seconda misura	è	una	semplificazione procedimentale - di cui all’art. 7, commi 
2	e	3,	della	legge	regionale	15/2017	– relativa alla centralizzazione degli acquisti di 
beni e servizi ICT.	È	attribuita	alla	società	regionale	Lombardia Informatica S.p.A. 
(Lispa),	 di	 cui	 al	 paragrafo	 3.3.8,	 la	 facoltà	 di	 svolgere	 tale	 attività	 a	 favore	 di	
Regione98.    

3. La terza ed ultima misura riguarda il SUAP all’art. 7, comma 1, legge regionale 
36/2017. Al fine di garantire l’informatizzazione dei flussi informatici e documentali,	
prevede che l’istanza, la SCIA o la comunicazione siano generati e trasmessi 
telematicamente	al	SUAP. 

3.2.5. Quadro normativo – Nuove forme di partecipazione 

Segnaliamo il regolamento attuativo n. 6/2017 della legge sulla rappresentanza di 
interessi del 20 luglio 2016, n. 17 “Disciplina per la trasparenza dell’attività di 
rappresentanza di interessi nei processi decisionali pubblici presso il Consiglio regionale”. Il 
regolamento definisce l’attività di rappresentanza di interessi presso la Giunta regionale e gli 
enti indicati all’art. 48 dello Statuto d’autonomia, quale attività concorrente alla formazione 
dei	processi	decisionali	pubblici,	anche	al	fine	di	garantire	una	più	ampia	base	informativa	
sulla	quale	i	pubblici	decisori	possano	fondare	le	proprie	scelte. 
Nello	 specifico,	 il	 regolamento	 istituisce	 l’elenco dei rappresentanti di interesse (come 
visto nel par. 3.1.12). Per ottenere l’accreditamento e l’inserimento nell’elenco, il regolamento 
prevede	 che	 le	 persone	 fisiche,	 che	 svolgeranno	 in	 concreto	 l’attività di rappresentanza, 
abbiano	i	requisiti	stabiliti	dalla	legge	regionale	17/201699 
La procedura di accreditamento si conclude entro 30 giorni dal ricevimento della 
richiesta,	dopo	valutazione	da	parte	della	struttura	amministrativa	competente100.  

Se l’esito del controllo è negativo, il richiedente è invitato a regolarizzare l’istanza entro i successivi 30 giorni. Nel ca
ditamento non può avere ulteriore corso. Se l’esito del controllo è positivo, l’Ufficio di Presidenza del 

Consiglio regionale provvede all’accreditamento mediante inserimento nell’elenco e ne dà comunicazione agli interessati entro
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Il regolamento prevede da un lato gli obblighi di condotta e dall’altro lato le facoltà a carico 
dei soggetti accreditati e iscritti nell’elenco. Rispetto agli obblighi: (1) trasparenza e 
tracciabilità101;	 (2)	 obbligo	 di	 fornire	 al	 decisore	 pubblico	 informazioni corrette e non 
fuorvianti;	 (3)	divieto	di	 indurre	 i	 decisori	 pubblici	 a	 violare	norme	di	 comportamento	e	di	
esercitare	pressioni	indebite	nei	loro	confronti;	(4)	divieto	di	elargire	o	promettere	ai	decisori	
pubblici	qualsivoglia	utilità	anche	in	via	indiretta102.  
Rispetto	 alle	 facoltà:	 (1)	 presentare	 ai	 decisori	 pubblici	 richieste	 di	 incontro,	 proposte,	
suggerimenti, studi, ricerche, analisi, memorie scritte, documenti relativa all’interesse 
rappresentato;	 (2)	 accedere	 alle	 sedi	 istituzionali	 del	 Consiglio	 regionale;	 (3)	 acquisire	
documenti relativi ai processi decisionali. 
Il regolamento prevede anche chi non può essere accreditato:	(1)	coloro	che	ricoprono	
incarichi	politici	regionali;	(2)	coloro	che	ricoprono	incarichi	politici	nazionali	ed	europei;	(3) 
coloro	che	hanno	un	 incarico	di	dirigente	o	di	amministratore	del	SIREG;	 (4)	gli	organi	di	
vertice	regionali	e	nazionali	dei	partiti,	dei	movimenti	e	associazioni	politiche. 
L’elenco dei rappresentanti di interesse è liberamente accessibile e riporta i dati di coloro 
che svolgono l’attività, i dati dei portatori di interessi rappresentati, e, annualmente, le 
relazioni	annuali	di	consuntivo. 
Infine,	 diamo	 uno	 sguardo	 ai	 processi	 decisionali	 interessati	 e	 allo	 strumento	 di	
rendicontazione	delle	attività	svolte:	la	relazione	annuale.	 
Con	 il	primo: le attività relative all’esame e all’approvazione delle leggi e dei regolamenti 
regionali,	 degli	 atti	 di	 programmazione	e	di	pianificazione	 svolte	nella	 sede	del	Consiglio	
regionale103. 
Con	il	secondo: il rappresentante	di	interessi	trasmette	al	Consiglio	regionale,	sotto	la	propria	
responsabilità,	 una	 relazione104 concernente l’attività di rappresentanza svolta nell’anno 
precedente.  

3.3. La macchina amministrativa 

Veniamo all’analisi dell’assetto strutturale di Regione Lombardia – in sintesi: “la macchina 
amministrativa” – e, in particolare, alle strutture titolari di competenze relative all’attività di 
impresa e ai rapporti con i cittadini.  
Il campione include due tipologie di struttura amministrativa:	 (1)	 gli	assessorati e le 
direzioni	 generali;	 (2)	 gli	 enti, le società e le agenzie regionali,	 strutture	 create	
dall’amministrazione in funzione di supporto agli interventi in materia di impresa e cittadini. 

sull’attività svolta nell’anno precedente
Non sono vietati i doni o altre utilità, di valore approssimativo inferiore a €150, 

La relazione contiene: (1) l’elenco delle attività di rappresentanza poste in essere; (2) l’elenco dei decisori pubblici nei confronti dei 



131IL “SISTEMA LOMBARDIA”: TRA AUTONOMIA E NUOVE FORME DI SVILUPPO

Le	informazioni	sono	ricavate	dal	sito	istituzionale	di	Regione	Lombardia,	dai	siti	web	delle	
strutture strumentali regionali e dal Provvedimento Organizzativo 2018105,	con	il	quale	è	
stato	approvato	il	nuovo	assetto	organizzativo	regionale.  
Riscontriamo una sostanziale continuità tra la X (2013-2018)	e la XI legislatura (maggio 
2018	ad	oggi)	sia	per	ciò	che	riguarda	assessorati	e	direzioni	generali,	sia	per	le	strutture	
strumentali	di	Regione	Lombardia:	Società	partecipate	ed	Enti	pubblici.	Il	principale	obiettivo	
che accomuna le ultime giunte regionali lombarde,	 infatti,	 è	 la	 riduzione	 dei	 costi	 e	 il	
miglioramento dell’efficienza. 
Nelle	pagine	che	seguono,	dopo	una	breve	analisi	di	contesto	sulla	macchina	amministrativa	
lombarda,	esamineremo:	prima la macchina amministrativa della XI legislatura in tema di 
imprese	(paragrafo	3.3.3,	3.3.4	e	3.3.5),	dopo la macchina amministrativa della XI legislatura 
in	tema	di	partecipazione	e	semplificazione	(paragrafo	3.3.6)	ed	infine le strutture strumentali 
in	tema	di	imprese	(3.3.7)	e	di	partecipazione,	trasparenza	e	semplificazione	(3.3.8). 

3.3.1. Analisi di contesto - SIREG X legislatura (2013-2018) 

Il	Sistema	Regionale	Lombardo	(SIREG)	della	X	legislatura	è	già	stato	oggetto	di	ricerca	nel	
Rapporto	ORTI	Lombardia	2017.	Pertanto	qui	descriveremo	i	risultati	raggiunti	in	 termini di 
efficienza	del	sistema	lombardo106. 
Sin dal 2013 il costo della Giunta di Regione Lombardia per	cittadino	lombardo	era	di	19,8	
di	euro	(contro	la	media	nazionale	delle	regioni	a	statuto	ordinario	di	43,9	di	euro),	mentre	il 
costo degli organi istituzionali (Consiglio	Regionale	in primis)	per	abitante	era	di	9	di	euro	
(media	Italia:	24	di	euro)	e	l’incidenza del costo del personale rispetto alla spesa corrente 
in	Lombardia	era	lo	0,9%	(contro	il	4,3%	della	media	italiana).	 Il personale dipendente di 
Regione	Lombardia	nelle	ultime	tre	legislature	è	calato	di	circa	il	30%	mentre	il	numero	dei	
dirigenti,	nello	stesso	periodo,	è	calato	del	54%107. 
La	X	 legislatura	 ha	 compiuto	uno	 sforzo	per	 dare	 continuità	 ai	buoni	 risultati	 del	SIREG.	
Infatti,	Il	tasso di e-procurement della	PA	lombarda108,	grazie	alla	centrale	di	acquisti	unica	
(ARCA	S.p.A.),	nel	2015	aveva	già	raggiunto	il	50%,	contro	la	media	italiana	del	29,9%. 
Analizziamo,	 a	 riguardo,	 due	 documenti:	 l’Agenda Lombardia Semplice,	 da	 un	 lato,	 e	
l’Agenda digitale lombarda, dall’altro lato. La prima è	 lo	 strumento	 di	 coordinamento	
trasversale degli interventi per la programmazione degli ambiti di intervento, l’individuazione 
degli	strumenti	per	armonizzare	i	diversi	livelli	di	governo	(comunitario,	nazionale,	regionale,	
locale),	 la	 corresponsabilità	 di	 tutto	 il	 personale,	 la	 semplificazione	 e	 la	 valutazione	 dei	
risultati ottenuti. La seconda è,	 invece,	 lo	 strumento	per	 la	 revisione	di	 tutto	 il	 sistema	di	
comunicazione	 digitale,	 ovvero	 dei	 progetti	 innovativi come quello della nuova carta 

106 quanto detto a fine legislatura la buona amministrazione è considerata dall’82% dei rispondenti dell’indagine 

dell’operato di Regione Lombardia in questa ultima legislatura è stato sempre positivo: nel 2017 quasi il 60% del campione de
o in maniera soddisfacente l’operato di Regione Lombardia. 

L’utilizzo della piattaforma telematica di e-procurement “Sintel” ha impattato sulle procedure di gara cui partecipano gli operatori 
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multiservizi per il cittadino, prevedendo l’integrazione dei servizi di pagamento, del trasporto 
pubblico, del turismo, della cultura, del sistema di erogazione regionale.  
In tema di strutture strumentali segnaliamo il documento di revisione delle partecipazioni 
di Regione Lombardia109. Le nuove regole prevedono che gli Enti dipendenti e le Società 
partecipate del SIREG concorrano agli obiettivi regionali e al contenimento della spesa 
pubblica: (1) riduzione del 10% dei dirigenti negli Enti; (2) riduzione del 5% dei dirigenti nelle 
società partecipate; (3) riduzione della spesa di personale e al contenimento degli oneri 
contrattuali; (4) riduzione della spesa per consulenze, eventi e missioni. I risparmi, già 
raggiunti, sono stati destinati in un fondo gestito presso Finlombarda (oltre 3 milioni di 
euro) dedicato al sostegno delle MPMI. 
La Regione Lombardia ha compiuto negli ultimi anni un percorso di razionalizzazione in 
relazione ai quattro Enti dipendenti110 e alle proprie partecipazioni dirette e indirette, 
nella Tabella 3.7 i recenti provvedimenti adottati. 
 
Tab. 3.7: Razionalizzazione SIREG 

 
 Struttura Intervento di razionalizzazione 

 
Lombardia Informatica Legge di Bilancio 31 luglio 2018: la società in house verrà incorporata per fusione in ARCA S.p.A. 

 
 
 
ARPA 
 
 

Contenimento delle risorse erogate di 4 milioni di euro l’anno per il triennio 2017-2019 (legge 
regionale 35/2016) e sostituzione del Consiglio di Amministrazione con un Amministratore (legge 
regionale 15/2017). 

 
Èupolis Lombardia Accorpamento con ARIFL disposto dalla legge regionale 22/2017. 

 
Finlombarda 

In corso la cessione delle partecipazioni in cinque Società (Fiumicino Energial Srl, Sistemi di 
Energia Spa, Centro tessile cotoniero ed abbigliamento Spa, Agenzia per la Cina Srl, Skiarea 
ValChiavenna Spa). 

 
Finlombarda SGR 
 

Liquidazione dei fondi gestiti e messa in liquidazione della società, controllata da Finlombarda 
Spa. 

 
Arexpo S.p.A. 

Dal 2016 è partecipata dal MEF, entrato in maggioranza relativa (39%) nella compagine societaria; 
mentre la Regione Lombardia e Comune di Milano detengono ora una partecipazione paritaria 
attorno al 21% del capitale sociale. 

 
Navigli S.c.a.r.l. 
 

Liquidazione e integrazione con Explora Scpa. 

 
ASAM S.p.A. 
 
 

Liquidazione e prosecuzione della procedura di scioglimento della Società, che dovrebbe 
concludersi entro fine 2018. 

FRRB 
 Cessione della partecipazione in NMS Group Srl. 

 

Fonte: Elaborazione I-Com 

Agenzia Regionale per l’istruzione, formazione e lavoro – ARIFL, Agenzia Regionale per la protezione dell’ambiente –
regionale per i servizi all’agricoltura e alle foreste – –



133IL “SISTEMA LOMBARDIA”: TRA AUTONOMIA E NUOVE FORME DI SVILUPPO

La Giunta regionale Fontana è composta da 16 Assessorati e da altrettante Direzioni 
Generali - inclusa la Presidenza, che a sua volta conta due Aree di funzione specialistica -, 
ognuna delle quali presidia un ambito di attività e provvede a dare attuazione alle linee 
politiche espresse dal governo regionale, come mostriamo nella Tabella 3.8. 
 
Tab. 3.8: Direzioni generali e funzioni 

 
 Direzione Descrizione Direzione Generale 

 
 
 
Direzione Generale 

1. Presidenza  
2. Area di funzione specialistica: Programmazione e relazioni esterne  
3. Direzione Centrale Affari Istituzionali 
4. Direzione Centrale Bilancio e Finanza 
5. Area di funzione specialistica: Organizzazione Personale Patrimonio Sistema 

Informativo 
 
Direzione Agricoltura, 
Alimentazione e Sistemi 
Verdi 

1. Programmare e gestire le Politiche Agricole Comunitarie (PAC) 
2. Favorire una sana e corretta alimentazione 

 
Direzione Ambiente e 
Clima 

1. Tutelare l’ambiente 
2. Sostenere lo sviluppo sostenibile 

 
Direzione Autonomia e 
Cultura 

1. Tutelare il Patrimonio Culturale, immateriale, storico, artistico, monumentale, museale, 
archeologico e paesaggistico 

 
Direzione Enti Locali, 
montagna e piccoli comuni 

1. Favorire la costituzione della Macroregione Alpina 
2. Sostenere le attività del Consiglio delle Autonomie Locali (CAL) della Lombardia 

 
Direzione Infrastrutture, 
Trasporti e Mobilità 
sostenibile 

 
1. Migliorare la mobilità di persone e merci sul territorio regionale, mettendo a 

disposizione di cittadini e imprese un sistema efficiente e sostenibile di infrastrutture e 
servizi 

Direzione Istruzione 
formazione e lavoro 1. Valorizzare il capitale umano (apprendistato, tirocinio, alternanza scuola-lavoro) 

 
Direzione Politiche per la 
famiglia, genitorialità e pari 
opportunità 

Sostenere sistemi di promozione, protezione, tutela e inclusione sociale: 
1. Politiche per la famiglia 
2. Pari opportunità 
3. Conciliazione e marginalità 

Direzione Politiche sociali, 
abitative e disabilità 

1. Aumentare l’offerta abitativa 
2. Garantire lo sviluppo delle città  
3. Realizzare azioni di innovazione sociale 
4. Sostenere e finanziare progetti per migliorare l’accessibilità e i servizi esistenti per le 

persone con disabilità 
Direzione Sicurezza 1. Controllare tutte le centrali operative ed il pronto intervento 

2. Coordinamento regionale delle Polizie locali 
 
Direzione Sport e giovani 

1. Sviluppare politiche sinergiche in tema di sport e giovani  
2. Contribuire all’ammodernamento e riqualificazione delle strutture e degli impianti sportivi  
3. Promuovere una cultura della sicurezza e della salute nella pratica dello sport 

 
Direzione Sviluppo 
Economico 

1. Sostenere la competitività delle imprese lombarde, in tutti i settori economici 
2. Favorire l’attrazione di nuovi investimenti 
3. Semplificare (procedimenti amministrativi) 

Direzione Territorio e 
Protezione civile 

1. Difendere e tutelare il territorio 
2. Redigere il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 
3. Coordinare il Sistema di Protezione Civile 

Direzione Turismo, 
Marketing territoriale e 
Moda 

1. Promuovere e valorizzare il territorio lombardo 
2. Sostenere il sistema di moda e design lombardo 

Direzione Ricerca, 
Innovazione, Università, 
Export e 
Internazionalizzazione 

1. Supportare la ricerca 
2. Favorire il trasferimento dei risultati di ricerca sul mercato 
3. Sostenere l’innovazione su tutto il territorio lombardo 

Welfare 1. Redigere il Piano Socio Sanitario Regionale 
2. Coordinare il Piano Regionale Prevenzione 
3. Coordinare il Piano Regionale della Sanità Pubblica Vegetariana 

 

Fonte: Elaborazione I-Com 

3.3.2. Analisi di contesto - SIREG XI legislatura (maggio 2018 ad oggi) 
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Nei	paragrafi	3.3.3, 3.3.4	e	3.3.5	verranno	analizzati	gli	assessorati	e	le	strutture	serventi	in	
tema	 di	 impresa:	 sviluppo	 economico	 e	 ricerca,	 innovazione,	 università	 e	 export	
internazionale, mentre nel paragrafo 3.3.6 verrà analizzato l’assessorato e la struttura 
servente in	tema	di	partecipazione,	trasparenza	e	semplificazione. 
In	casi	specifici,	come	vedremo	nel	paragrafo	3.3.7	e	3.3.8,	le	funzioni	di	regolazione	sono	
affidate	ad	enti,	società	pubbliche	e	partecipazioni	societarie111.  
Segnaliamo il recente impegno da parte della	 Giunta	 Fontana	 in	 tema	 di	 efficienza	 del	
SIREG,	infatti	il	31	maggio	2018	è	stato	approvato	il	PdL sull’Organismo Regionale per le 
Attività di controllo (ORA) finalizzata	al	riordino	e	alla	razionalizzazione	degli	organismi	di	
controllo attualmente esistenti	in	Regione	Lombardia.	Il	PdL	propone,	da	un	lato,	la	creazione	
di un unico organismo al	posto	dei	tre	attuali	(ARAC,	Comitato	Controlli	e	Comitato	per	la	
legalità e trasparenza) e, dall’altro lato, una maggiore integrazione e coordinamento con 
le strutture regionali che	si	occupano	di	controlli.	In	particolare	ORA,	nelle	intenzioni	dei	
proponenti,	avrà	maggiori	funzioni	e	maggiore	forza	sui	controlli: 
1. Funzioni di indirizzo e coordinamento del sistema dei controlli degli Enti del Sistema 

Regionale (SIREG)	 e	 controlli sulle procedure di acquisto di tutte le strutture 
strumentali della regione. 

2. Rafforzamento della funzione ispettiva e rafforzamento dei poteri in caso di mancata 
adozione	 da	 parte	 delle	 strutture	 strumentali	 delle	 azioni	 migliorative	 proposte dalla 
stessa	ORA. 

3.3.3. L’assetto amministrativo. Gli assessorati e le direzioni generali in tema 
di attività di impresa – Premessa 

Iniziamo dalla mappatura degli assessorati regionali titolari di funzioni relative all’esercizio 
dell’attività di impresa. In particolare analizzeremo l’assetto amministrativo di due 
assessorati:	 (1)	 Sviluppo	 Economico	 e	 (2)	 Ricerca,	 Innovazione,	 Università,	 Export	 e	
Internazionalizzazione. 
Il primo è	 composto	 da	 una	Direzione	Generale	 e	 da	 tre	Unità	Organizzative	 (U.O.):	 (1)	
commercio	e	fiere;	(2) attrattività integrata del territorio e (3) competitività, sviluppo e 
accesso al credito.	Per	il	presente	rapporto	è	interessante	analizzare	la	seconda e la terza 
U.O.,	composta	a	sua	volta	da	due	sotto-strutture: (1) agevolazioni per le imprese e (2) 
accesso al credito.   
Nella	Figura	3.4	le	U.O.	e	le	strutture	più	attinenti	al	rapporto	di	ricerca. 
 

In quest’ultimo caso l’amministrazione regionale detiene, per finalità strategiche di promozione e di sviluppo delle attività
economiche sul proprio territorio, azioni o quote di partecipazione all’interno di numero
pubblica è una società di capitali di diritto comune, di cui l’ente pubblico detiene una partecipazione che può essere totali
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Fig. 3.4: Struttura della Direzione Generale - Assessorato Sviluppo Economico 

 
 

Fonte: Elaborazione I-Com su Provvedimenti Organizzativi 2018 della XI Legislatura 
 

Nel paragrafo 3.3.4 analizzeremo l’assessorato e le prime azioni messe in campo da 
Alessandro	Mattinzoli,	Assessore	allo	Sviluppo	Economico. 
Il secondo è	 composto	 da	una	Direzione	Generale	 e	 da	 tre	U.O.:	 (1) programmazione, 
ricerca, innovazione e università; (2)	 autorità	 di	 gestione	POR	FESR	2007-2013	e	 (3)	
autorità	di	gestione	POR	FESR	2014-2020. Per	il	presente	rapporto	è	interessante	analizzare	
la prima U.O.,	 composta	 dalle	 sotto-strutture (1) ricerca, innovazione e trasferimento 
tecnologico e la struttura autonoma: sostegno all’export e attrazione degli investimenti. 
Nella	Figura	3.5	la	U.O.	e	la	struttura	autonoma	più	attinente	al	rapporto	di	ricerca.	 
 
Fig. 3.5: Struttura della Direzione Generale - Assessorato Ricerca, Innovazione e 
Internazionalizzazione 

 
Fonte: Elaborazione I-Com su Provvedimenti Organizzativi 2018 della XI Legislatura 
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Nel paragrafo 3.3.5 analizzeremo l’assessorato e le prime azioni messe in campo da Fabrizio 
Sala,	Assessore	alla	Ricerca,	Innovazione,	Università,	Export	e	Università. 

3.3.4. L’assetto amministrativo. Assessorato e Direzione Generale - Sviluppo 
Economico 

Per	ciò	che	concerne	la	Direzione	Generale,	come	visto	nella	Figura	3.4,	sono	interessanti	
la	seconda	e	la	terza	U.O.	 
Il nuovo assessorato intende112 sviluppare	politiche	pubbliche	per	l’attrattività territoriale ai 
fini dell’insediamento e della crescita delle imprese lombarde e dall’altro lato intende 
favorire l’accesso al credito delle imprese lombarde113. 
In	questi	primi	mesi	registriamo	innanzitutto	con	la	manovra di assestamento al bilancio 
2018-2020,	approvata	il	31	luglio	2018,	una	riduzione	delle	spese	correnti114 e un incremento 
delle spese per investimento115 e	 di	 conseguenza	 la	 prima	 proposta	 messa	 in	 campo	
dall’assessorato: il Programma Attract – Destinazione Sviluppo116. 
Il	programma	è	rivolto	ai	Comuni lombardi interessati all’attrazione degli investimenti sulle 
proprie aree industriali (1) greenfiled – area edificabile – o (2) brownfield – area con 
edifici industriali esistenti.  
La	Regione	Lombardia	oltre	ai	servizi	di	assistenza	e	di	promozione	qualificata117 assicura 
ai Comuni lombardi coinvolti (70 in totale) l’ottenimento di un contributo a fondo perduto 
fino ad un massimo di 100 mila euro.  
Alla	chiusura	del	bando	sono	stati	ammessi al programma 56 Comuni per un totale di 113 
opportunità localizzative per greenfield e brownfield. 
Per	 quanto	 riguarda	 i	 finanziamenti,	 dopo	 la	 sottoscrizione	 degli	 accordi	 sarà	 erogato	 ai	
Comuni	 un	 anticipo	 pari	 al	 40%	 del	 contributo,	mentre	 invece	 il	 saldo	 a	 conclusione	 del	
programma	di	attuazione118.  
I comuni maggiormente	coinvolti	sono:	Busto	Arsizio	(Va),	Capergnanica	(Cr),	Rho	(Mi),	San	
Giovanni	 in	Croce (Cr),	Verdellino	(Bg),	con	100	mila	euro	per	comune;	Olgiate	Comasco	
(Co),	Vigevano	 (Pv)	 con	70	mila	 euro	 per	 comune,	per	 un	 totale	 di	 640	mila	 euro	 come	
contributo	di	Regione	Lombardia. 
Le	risorse	verranno	destinate	a	(1)	realizzare	opere di miglioramento delle infrastrutture 
viarie funzionali all’accessibilità delle aree di insediamento e all’attrattività del territorio, (2) a 

In particolare rispetto all’introduzione
e le azioni a sostegno delle garanzie e del sistema dei Confidi Lombardi (intermediari finanziari di cui all’art. 106 TUB).

–
rda stessa, così come disposto dall’art. 4, comma 9 della legge regionale 

Attraverso Promos, l’agenzia speciale della 
Durata massima di 36 mesi dalla firma dell’accordo.
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completare infrastrutture a servizio delle imprese (es.	 banda	 larga,	 telecamere	 di	
sicurezza	e	illuminazione	stradale	nelle	aree	industriali).	 
Infine,	le	risorse	saranno	utilizzate,	anche,	per migliorare le dotazioni tecnologiche degli 
uffici comunali (in particolare del SUAP e SUE), a realizzare piani di marketing 
territoriale, a formare il personale tecnico comunale competente in materia di imprese. 
 

3.3.5. L’assetto amministrativo. Assessorato e Direzione Generale – Ricerca, 
Innovazione, Università, Export e Internazionalizzazione 

 
Per	ciò	che	concerne	la	Direzione	Generale,	come	visto	nella	Figura	3.5,	sono	interessanti	
la	prima	U.O.	programmazione,	 ricerca,	 innovazione	e	università	ed	 in	particolar modo la 
prima sotto-struttura ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico e la struttura 
autonoma sostegno all’export e attrazione degli investimenti.  
La	Direzione	Generale,	nel	suo	complesso,	si	muove	nel	quadro	delle	disposizioni	della	legge	
regionale del 23 novembre 2016, n. 29 “Lombardia è Ricerca e innovazione”119. Il metodo 
scelto	dal	nuovo	governo	Fontana,	per	designare	e	attuare	le	politiche	del	settore,	è	quello	
dell’Open Innovation e la strategia S3 (Smart Specialization strategy),	di	cui al paragrafo 
3.1.7.	 Dunque,	 partecipazione	 dei	 soggetti	 economici	 interessati,	 condivisione	 delle	
informazioni	 utili	 (open data120),	 valorizzazione	 e	messa	 in	 rete	 delle	 competenze	 anche	
attraverso la piattaforma www.openinnovation.regione.lombardia.it.  
La	Lombardia	è	 la	 regione	più	virtuosa	per	quanto	riguarda	 la	disponibilità	di	banche	dati	
pubbliche	 in	 formato	 aperto:	 il	 73%	 di	 esse	 risulta	 accessibile	 a	 tutti121. 
Inoltre nell’ambito della struttura autonoma dell’export e dell’internazionalizzazione del 
made in Lombardia122 è	 in	 corso	 di	 definizione	 e	 di	 promozione	 la	 nuova	 strategia	 di	
sostegno	alle	 imprese	 lombarde	per	EXPO	Dubai	2020.	La	struttura	 intende	definire	una	
strategia	sia	in	termini	di	know-how	e	di	servizi	e	sia	di	risorse	e	garanzie. 
L’assestamento	di	bilancio	(2018-2020)	ha	confermato	la	particolare	attenzione	da	parte	di	
Regione	Lombardia	alle	competenze	della	Direzione	Generale	 in	analisi.	 Infatti,	 la	spesa 
corrente per il triennio 2018-2020 è pari a 7,8 milioni di euro123. In particolare le spese 
correnti	per	il	2018	riguardano	sostanzialmente	politiche	per	l’internazionalizzazione delle 
imprese,	in	accordo	con	il	sistema	camerale	lombardo.	Infine,	non	si	segnalano	incrementi	
per le spese per investimento nel triennio 2018-2020,	 rispetto	a	quanto già previsto nel 
piano finanziario FESR 2014-2020 pari	a	23,6	milioni	di	euro. 

Si ricorda che la Regione Lombardia è capofila dell’innovazione in Italia. Le elaborazioni della Camera di Commercio di Milan

l’intero dato 
to totale italiano “pesano” soprattutto le invenzioni lombarde: nel periodo di riferimento sono state quasi 29 mila su 

Lo ha reso noto, nel suo monitoraggio annuale, l’Agenzia per l’Italia Digitale dal cui rapporto risulta che la Regione sia la
per “trasparenza, interoperabilità e accesso ai dati pubblici”.

delle merci in viaggio per l’estero è stato pari a 111 miliardi 
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3.3.6. L’assetto amministrativo. Gli assessorati e le direzioni generali in tema 
di partecipazione, trasparenza e semplificazione 

Passiamo all’analisi delle strutture amministrative (assessorato e direzione) operativi in tema 
di	partecipazione,	trasparenza	e	semplificazione.	 
L’assessorato al	bilancio,	finanza	e semplificazione non	ha	una	corrispondente	direzione	
generale	dedicata,	come	invece	avviene	per	tutti	gli	altri	ambiti	del	SIREG.	Tuttavia	ha	una	
UO	denominata	Programmazione,	Semplificazione e	Coordinamento	SIREG. 
Le attività dell’Assessorato sono regolate dalla relazione annuale sulla semplificazione e 
dalla legge annuale di semplificazione così	come	previsto	con	delibera	di	giunta	regionale	
del	31	ottobre	2014,	n.	2557	“Agenda Lombardia Semplice”.  
Dal	rapporto	annuale	2018	emergono	alcuni	punti	di	forza	e	alcuni	punti	di	debolezza,	come	
da	Tabella	3.9. 
 
Tab. 3.9: Punti di forza e Punti di debolezza 

 
Punti di forza Punti di debolezza 

Un unico assessorato  Basso	 livello	di	competenze	sul	 tema	semplificazione	e	cultura	
digitale 

Unica Governance per	le	iniziative	di	semplificazione	
amministrativa Frammentazione	 delle	 risorse e scarso coordinamento degli 

investimenti 

Coinvolgimento	 delle	 Direzioni	 Generali	 del	 SIREG	 per	 il	
raggiungimento dei risultati attesi di legislatura Frammentazione	 organizzativa	 interna	 e	 poche	 occasioni	 di	

confronto	su	azioni	comuni 

Apporto	 specialistico	 ai	 Tavoli	 istituzionali	 (nazionali	 e	
interregionali) 

Scarsa	 consapevolezza	 della	 correlazione	 tra	 semplificazione	
amministrativa	 e	 reingegnerizzazione	 dei	 procedimenti	
amministrativi 

Istituzione	 di	 tavoli	 di	 confronto	 con	 i	 principali	 stakeholder 
standardizzazione	 di	 modulistica	 di	 settore	 (es.	
Autorizzazione	Unica	Ambientale	e	in	materia	di	edilizia) 

Resistenza alla realizzazione di un’incisiva azione di 
semplificazione	 per	 la	 convinzione	 diffusa	 che	 lo	 snellimento	
delle procedure significa perdita di potere a vari livelli 

Supporto attuativo agli Enti locali per l’adozione di Linee 
Guida e Mancanza	 di	 un	 metodo	 condiviso	 per	 il	 raggiungimento	 di	

obiettivi	trasversali	(e	di	Ente) 

Affiancamento	 formativo	 e	 informativo	 a	 tutti	 i	 soggetti	
coinvolti	nella	filiera	dei	servizi	pubblici Scarsa	 conoscenza	 degli	 strumenti	 tecnologici	 disponibili	

all’interno di Regione Lombardia 

Standardizzazione	del	ciclo	di	vita	di	un	bando	regionale Insufficiente propensione al cambiamento attraverso l’apertura di 
nuove modalità di lavoro 

Evoluzione della sezione dedicata all’Amministrazione 
trasparente con l’ausilio di soluzioni tecnologiche e di 
strumenti operativi (es. customer satisfaction e open data). 

Adozione	 di	 misure	 di	 semplificazione	 che	 incidono	 solo	 su 
singole procedure 

 

Fonte: Elaborazione I-Com 
 

Proprio	dai	richiamati	punti di debolezza il nuovo corso della Giunta Fontana intende nel 
biennio	2018-2019	realizzare	interventi	di	accompagnamento,	tramite	momenti	informativi	e	
formativi,	per	la	definizione	e	attuazione	del	Programma Strategico per la Semplificazione 
e trasformazione digitale. A riguardo, nell’assestamento di bilancio 2018-2020,	segnaliamo	
un aumento delle spese correnti per	40	mila	euro	sul	2018	e	100	mila	euro	sul	2019. 
Inoltre, sempre nell’assestamento di bilancio, per ciò che riguarda le spese per 
investimento,	 segnaliamo un aumento di 1 milione di euro per l’anno 2018 finalizzato a 
supportare: (1) l’attuazione della DGR 106 del 14 maggio 2018 “Protocollo d’intesa Regione 
– ANCI Lombardia” sui temi del coordinamento della finanza pubblica, dello sviluppo dei 
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servizi	locali	tramite il riordino e la semplificazione del tessuto istituzionale;	(2)	lo	sviluppo	
di	 iniziative	 di	 semplificazione amministrativa e per l’attuazione del Programma 
Strategico per la Trasformazione Digitale in Lombardia e del piano triennale per 
l’informatizzazione della PA,	 in	 particolare	 per	 lo	 sviluppo	 di	 sistemi	 di	 pagamento	
elettronico	 per	 gli	 enti	 locali,	 di	 sistemi	 di	 identificazione	 digitale	 dei	 cittadini	 e	 per	 la	
semplificazione	dei	procedimenti	dei	comuni	lombardi. 
Con	riferimento	invece	al	SIREG e all’attività di coordinamento,	svolta	dalla	stessa	U.O.,	
sottolineiamo l’intervento in materia da parte dell’attuale legislatore con la riduzione 
complessiva delle spese correnti nel triennio 2018-2020	di	2,9	milioni	di	euro	per	ciascun	
anno del triennio sul	sistema	delle	società	partecipate	dalla	Regione;	la	variazione	riguarda	
979	mila	euro	per	la	riduzione del contributo sul funzionamento di Finlombarda S.p.A. 
e 2 milioni di euro per la riduzione del contributo di Infrastrutture Lombarde S.p.A. 
Mentre,	 invece,	 per	 le	 spese	 di	 investimento	 nel	 triennio	 2018-2020 non riscontriamo 
variazioni.	Delle	due	richiamate	società,	della	loro	struttura	e	delle	loro	funzioni,	ne	parleremo	
nei	paragrafi	3.3.7	e	3.3.8. 

3.3.7. L’assetto amministrativo. Le Strutture strumentali competenti in tema 
di attività di impresa. 

Le	funzioni	amministrative	di	Regione	Lombardia	possono	essere	esercitate	anche	tramite	
le	 strutture	 strumentali	 del	 SIREG.	 Ad	 esse	 sono	 destinate	 le	 risorse	 organizzative	 ed	
economiche	 per	 le	 proprie	 attività,	 svolte con “direzione e responsabilità autonome 
nell’ambito degli indirizzi assegnati”124.  
Nel	presente	paragrafo	analizzeremo	la	Società	strumentale	competente	in	tema	di	impresa:	
Finlombarda S.p.A. ed in particolare l’evoluzione della stessa rispetto all’analisi svolta nel 
precedente	Rapporto	ORTI	Lombardia	2017	(v.	paragrafo	3.3.2). 
La	 dotazione	 organica	 della	 Società,	 al	 31	 dicembre	 2017,	 consta	 di 172 risorse (12 
Dirigenti, 63 quadri e 96 impiegati. Una in meno rispetto al 2016), per un costo annuale 
pari a 12,4 milioni di euro (13,4 milioni di euro nel 2016)125.  
Interessanti sono i dati per l’esercizio 2017 sull’utile di 4,4 milioni di euro (1,6 milioni di euro 
nel	2016)	su	di	un	totale	attivo	di	435	milioni	di	euro	(395	milioni	di	euro	del	2016)126.  
La prima novità del 2018 è data dall’atto di scissione parziale per incorporazione127 del 
ramo d’azienda di Finlombarda S.p.A. in favore di LISPA (DGR	7864	del	26	 febbraio	
2018)	ed	entrato	in	funzione	dal	1° maggio 2018128.  

L’utile di esercizio è stato ripartito per il 10% in riserva legale 443 mila euro, per il 10% riserva straordinaria statutari

Art. 2506 e ss. codice civile. Con la scissione una società assegna l’intero suo patrimonio a 

128 
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Tale	 iniziativa	 rientra	 in	 un	 più	 generale	 quadro	 strategico,	 che	 rivede	 gli	 ambiti	 di	
competenza	delle	attività	svolte	dal	SIREG,	trasferendo	nella	fattispecie	le	attività relative 
alle entrate regionali129 a Lombardia Informatica.  
Veniamo ora alle novità rispetto all’attività svolta da Finlombarda a supporto delle politiche 
di sviluppo di Regione Lombardia. Le stesse riguardano la progettazione, l’implementazione 
e	 il	 lancio	di	nuovi	prodotti	di	finanza	agevolata	a	valere	su	risorse	della	programmazione	
comunitaria	2014-2020.	Più	nel	dettaglio,	sono	state	avviate	le	seguenti	misure	regionali	con	
risorse comunitarie: (1) Fondo Regionale Efficienza Energetica (FREE); (2) linea 
intraprendo; (3) linea controgaranzie. 
La prima misura	 è composta	 da	 un	 contributo	 in	 conto	 capitale	 ed	 è	 finalizzata	 alla	
riqualificazione	energetica	degli	edifici	pubblici,	utilizzabile	sia	per	 investimenti	diretti	degli	
Enti Locali, sia tramite soggetti privati mediante contratti di “Energy Performance”. 
La seconda è	composta	da	un	Finanziamento	Rotativo	(pari	a	16	milioni	di	euro)	e	da	un	
contributo in conto capitale, finalizzata al sostegno dell’avvio di attività imprenditoriali, come 
analizzato	nel	paragrafo	3.1.7. 
La terza mette	a	disposizione	un	sistema	di	garanzie	rivolto	ai	Consorzi	di	garanzia	lombardi	
e permette di garantire crediti alle imprese fino a 2 milioni di euro. 
Rispetto	al	Rapporto	ORTI	Lombardia	2017	segnaliamo	la	conclusione	positiva,	al	30	giugno	
2018,	della	misura Credito in Cassa B2B:	garanzia	su	linee	di	credito autoliquidanti con un 
overbooking rispetto alle risorse previste.  
Nel	corso	del	2017,	la	Società	Finlombarda	ha	anche	fornito	servizi	diretti	alle	imprese	con	il	
progetto “Simpler”, nel contesto del network europeo EEN – ed ha ulteriormente sviluppato 
la misura Open Innovation.  

3.3.8. L’assetto amministrativo. Le Strutture strumentali competenti in tema 
di attività di partecipazione, semplificazione e trasparenza. 

Passiamo	 ad	 analizzare	 le	 strutture	 strumentali	 di	 Regione	 Lombardia	 in	 tema	 di	
partecipazione,	 semplificazione	 e	 trasparenza,	 in	 particolare	 nel	 presente	 paragrafo	
analizzeremo:	la	Società	LISPA	e	il	nuovo	Ente	PoliS-Lombardia. 
La prima è	una	società	in house di	Regione	Lombardia	che	svolge	funzioni	di	supporto	agli	
assessorati	 regionali	 sui	 temi	 in	 esame.	 Anche	 LISPA	 è	 stata	 già	 oggetto	 di	 ricerca,	 in	
particolare	nella	struttura	e	nelle	funzioni,	nel	Rapporto	ORTI	Lombardia	2017	(v.	paragrafo	
3.3.5). 
LISPA,	digital company della Regione,	svolge	un	ruolo	di	collegamento	fondamentale	tra	
la domanda della PA, l’offerta del mercato dell’ICT e i cittadini che usufruiscono di servizi 
primari.  
La	 dotazione	organica	della	Società	 consta	di	 453	 risorse	al	31	dicembre	 2017	 (463	nel	
2016):	17	Dirigenti,	119	Quadri	e	317	Impiegati130,	per	un	costo	annuale	pari	a	33,3	milioni	di	
euro (33,4 milioni di euro nel 2016). Segnaliamo i dati dell’esercizio 2017 relativamente: (1) 

Con l’obiet
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al	fatturato	complessivo	215	milioni	di	euro	(anno	2016	207,6	milioni	di	euro	e	anno	2015	
184	milioni	di	euro131), (2) all’utile netto 4,2 milioni di euro (anno 2016 27 mila euro e anno 
2015	6,2	milioni	di	 euro)132. L’80% del fatturato di LISPA viene immesso sul mercato 
delle società ICT attraverso gare ad evidenza pubblica. 
La	struttura	della	Società	è	composta	da:	un	dipartimento	assistenza	e	diffusione	servizio	al	
territorio	e	da	sette	divisioni	di	servizi133.  
L’esercizio 2017 ha rappresentato per LISPA il consolidamento della prima fase di 
trasformazione,	 che	 ha	 visto	 quali	 elementi	 fondamentali:	 la	 definizione del Piano 
Industriale 2017-2020134,	il nuovo assetto organizzativo, nonché l’attuazione del nuovo 
modello di gestione,	che	trova	conferma	nel	bilancio	previsionale	2018135. 
La	nuova	organizzazione	aziendale,	esecutiva	dal	II trimestre 2017,	ha	inteso	garantire	da	
un lato la tempestività,	 qualità ed efficienza per la PA e dall’altro lato risponde alla 
necessità di far fronte alle nuove incombenze legate al nuovo ruolo di centrale di 
committenza unica per l’acquisizione di beni e servizi informatici, in tale direzione 
segnaliamo l’acquisizione da parte della Società del ramo aziendale “Ramo Entrate” di 
Finlombarda,	di	cui	al	paragrafo	precedente.	 
LISA	esercita	diversi	servizi per il cittadino:	(1)	il	pagamento	elettronico	del	bollo	auto,	dal	
2017, con uno sconto per l’utenza lombarda pari al 10% del costo complessivo; (2) il	servizio	
online	formazione	e	lavoro,	per	la	richiesta	della	dote	scuola/lavoro;	(3)	e-government e del 
Sistema	 Informatico	 Regionale	 (SIR)	 per	 rispondere	 alle	 esigenze	 di	 collaborazione	 tra	
utente e amministrazione pubblica nei sistemi dell’erogazione di	servizi;	a	riguardo	la	Società	
LISPA	gestisce	700	servizi.	 
Nell’ambito della semplificazione la Società gestisce il Sistema Agevolazioni (SIAGE) 
erogando	600	milioni	di	euro	e	digitalizzando	un	centinaio	di	bandi,	oltre	a	voucher rivolti al 
sostegno della	formazione	e	istruzione	giovanile	e	alla	valorizzazione	del	capitale	umano. 
Nell’ambito dell’open data la Società ha attivato la piattaforma “Socrate”136,	un	motore	di	
ricerca	 con	 la	 possibilità	 di	 realizzare	 grafici	 e	 mappe	 e	 condividere	 i	 propri	 elaborati,	
istruzioni e linguaggi d’uso per sviluppatori e altri tools.	Ricordiamo	che	la	Lombardia	è	la	
prima regione in Italia per quantità di dati gestiti in Open Data con	oltre	il	72%	delle	Banche	
Dati. 

L’utile è ripartito in 2,3 milioni di euro a riserva legale in modo tale che la stessa raggiunta l’importo previsto dall’art. 2430 codice 

133 Approvato in data 28 febbraio 2017 dall’Assemblea ordinaria della Società. A loro volta le divisioni sono: (1) divisione serv
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Nell’ambito normativo risulta di interesse invece il nuovo	centro	di	competenza	sulla	Digital 
Law. Obiettivo	 del	 progetto	 è	 offrire	 consulenza	 specialistica	 nelle	 tematiche	 relative	 alla	
gestione della privacy,	 al trattamento dei dati e alla	 sicurezza	 informatica.	 Il	 centro	 di	
competenza	 si	 pone	 come	 garante	 per la compliance dei	 servizi	 digitali,	 di	 Regione	
Lombardia,	nel	rispetto	della normativa vigente137. 
Tutte	le	funzioni	appena	menzionate	sono	svolte	secondo	una	premessa	maggiore	presente	
nella	sezione	case history del sito istituzionale della Società: “il miglior risultato nel minor 
tempo possibile, con la massima qualità e i costi allineati al mercato”. 
La seconda struttura,	invece,	è	un	Ente	pubblico,	che	dal	1°	gennaio	2018	è	chiamato PoliS-
Lombardia.	Nello	specifico	è	un	Istituto	regionale	per	 il	supporto	alle	politiche	di	Regione	
Lombardia	 nato	 dalla	 fusione dell’Agenzia regionale per l’istruzione (ARIFIL)138 e di 
Èupolis139. Obiettivo del legislatore regionale è quello di “migliorare l’efficacia e l’efficienza	
dell’azione amministrativa regionale nei settori del mercato del lavoro, della ricerca e della 
formazione, attraverso una riorganizzazione delle funzioni svolte dagli enti dipendenti”140. 
Grazie all’avvenuta fusione le funzioni141 di supporto conoscitivo all’attività istituzionale di 
Regione	Lombardia	si	arricchiscono	della funzione di accompagnamento alle politiche 
integrate su istruzione, formazione e lavoro. 
La dotazione organica dell’Ente, ad oggi, consta di 65 risorse (6 Dirigenti, 23 quadri e 36 
impiegati. Tre unità in meno rispetto al 2016), per un costo annuale pari a 4,1 milioni 
di euro (5 milioni di euro nel 2016)142.  
Interessanti sono i dati per l’esercizio 2017 sull’utile di 15,2 milioni di euro (11,9 milioni di 
euro	nel	2016)	di	cui	la	parte vincolata	è	pari	a	4,9	milioni	di	euro143. 
In particolare, rispetto alle funzioni, l’Istituto gestisce l’attività degli Osservatori su temi di 
particolare rilevanza.  
Attualmente gli Osservatori di cui si occupa l’Istituto sono quindici ed annualmente viene 
redatto un programma delle attività del Sistema degli Osservatori. 

digital transformation   
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Ad eccezione dell’Osservatorio sulle Società partecipate, di cui al prossimo capoverso, gli 
Osservatori	fanno	riferimento	alla	giunta	regionale	lombarda	e	sono	organizzati	in	base	a	tre	
aree tematiche: economia144,	sociale145 e territorio146. 
L’Osservatorio sulle Società Partecipate è	promosso	da	PoliS-Lombardia	direttamente	e	
si propone di (1)	fornire	un	costante	aggiornamento	sulle	novità	legislative	e	(2)	individuare	
e proporre best practice da seguire.  
L’Osservatorio è concepito a supporto delle pubbliche amministrazioni e delle società a 
partecipazione pubblica in	 considerazione	 della	 costante	 evoluzione	 della	 normativa	 di	
settore	e	della	relativa	implementazione147.  
I destinatari delle attività dell’Osservatorio sono prioritariamente: (1) amministratori e 
funzionari	di	strutture	strumentali	che	detengono	partecipazioni	societarie	e	(2)	professionisti	
operanti nel settore. 
 

Box 3.2: Focus: La Città Metropolitana di Milano  
 
In	 questo	 focus	analizzeremo	 il	 “Modello Milano”,	 così	 come	definito	 dal	Sindaco	
Beppe Sala nella sua recente pubblicazione “Milano e il secolo della città”. In 
particolare, proveremo a verificare l’impegno della Città Metropolitana di Milano 
rispetto al coinvolgimento degli attori che compongono il sistema produttivo e quello 
dei cittadini.  
 
Milano	è	il	secondo	Comune	italiano	per	numero	di	abitanti;	se	poi	consideriamo	anche	
l’agglomerato urbano è la quarta area metropolitana più popolata d’Europa. La capitale 
lombarda	 rappresenta	 poi	 la	 capitale	 economica	 del	 Paese.	 Nel	 2015	 la	 città	 ha	
ospitato con successo l’Esposizione Universale (EXPO), registrando una nuova fase 
di	crescita,	con	significative	ricadute	a	livello	nazionale.	 
Tra	i	principali	ambiti	di intervento della Città di Milano c’è l’attrazione di investimenti 
pubblici e privati nell’ambito della competitività.	Infatti,	anche	al	fine	di	favorire	la	
riconversione	di	Area	Expo	in	uno	dei	centri	vitali	della	competitività	del	Paese,	Milano	
è	impegnata in una incisiva politica di relazioni internazionali.  
Al	fine	di	incentivare	queste	scelte,	sono	considerate	strategiche	dal	decisore	pubblico	
le	seguenti	azioni:	 
(1) facilitare il processo di liquidazione della Società EXPO S.p.A. - Con	la	prima 
azione	il	progetto	di	liquidazione	presenta	un	fabbisogno	pari	a	23,7	milioni	di	euro	per	
il	periodo	2017-2021. L’intervento prevede un “alleggerimento” dei vincoli del patto di 
stabilità. 

vatori dell’area economica sono: Osservatorio regionale dell’artigianato

dell’attrattività
Gli Osservatori dell’area sociale sono: Osservatorio regionale per l’integrazione e la multietnicità –

– Osservatorio regionale sull’esclusione sociale –

Gli Osservatori dell’area territori

In particolare a seguito dell’entrata in vigore del “Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica” (d.lgs. 175/2016).
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(2) favorire la costituzione della Zona Economica Speciale (ZES) - Con la seconda 
azione l’obiettivo del decisore è quello di favorire, attraverso incentivi anche di tipo 
fiscale, la localizzazione di aziende innovative e di attività di ricerca e sviluppo 
all’interno dell’Area Expo, in particolare dando avvio alla procedura per la creazione 
di una Zona Economica Speciale (ZES). 
 
Passiamo alla promozione e valorizzazione della cittadinanza attiva e della 
partecipazione dei cittadini. La Giunta Sala ha un Assessorato dedicato alla 
partecipazione, cittadinanza attiva e open data. In detto ambito analizzeremo due 
progetti:  
 
il primo il bilancio partecipativo (BP) del Comune di Milano. Questo è lo strumento 
principale di partecipazione promosso dall’amministrazione milanese. Il BP permette 
ai cittadini di proporre, progettare e votare interventi per opere pubbliche, che verranno 
poi realizzati dal Comune di Milano sulla base di un budget stanziato, annualmente, 
dall’Ente stesso. Nel 2017 la Giunta Sala ha avviato, con un budget di 4,5 milioni di 
euro (500 mila euro per ciascuno dei 9 Municipi), la seconda edizione del BP 2017-
2018, rinnovata nel concept e negli strumenti in virtù dell’esperienza maturata nel 
2015-16 (budget di 9 milioni di euro; 1 milione di euro per Municipio), e delle migliori 
pratiche partecipative via via realizzate in Europa. Infatti, il nuovo BP è stato ideato e 
sviluppato all’interno del progetto di ricerca scientifica EMPATIA, finanziato dalla 
Commissione Europea all’interno dei programmi Caps – Horizon 2020. 
  
Il BP è articolato in quattro fasi: (1) raccolta delle proposte (settembre – novembre 
2017); (2) valutazione e progettazione delle proposte (novembre 2017 e febbraio 
2018); (3) votazione dei progetti (marzo 2018) e (4) monitoraggio dei progetti finanziati 
(da giungo 2018) sul sito web dedicato: www.bilanciopartecipativomilano.it. Nella 
seconda fase sono previsti alcuni bonus. Il bonus è un coefficiente premiale del 10% 
applicato sul numero di voti ottenuti dai progetti con gli obiettivi indicati, rispettivamente 
dal Comune e dai Municipi. Questi progetti sono contrassegnati, in fase di votazione, 
da un simbolo (bollino) riconoscibile. Il bonus è denominato “Milano accessibile”.  
Ciascuna fase è regolata, nei ruoli e nelle responsabilità, dal Patto di Partecipazione. 
Il Patto è il documento che definisce le regole del BP: un atto formale che recepisce 
l’indirizzo deliberato dalla Giunta comunale (D.G. 983/2017). L’ultimo Patto è stato 
licenziato dall’Amministrazione Sala attraverso una determina dirigenziale, emessa il 
16 giugno 2017, n. 141/2017.  
 
Alla fase di votazione hanno partecipato in 17.627 cittadini di Milano, di cui 16.649 
votanti online e 978 votanti offline. Confrontando i votanti online con quelli offline è 
evidente il punto debole dello strumento: la difficoltà ad accedere agli strumenti di 
voto. Infatti, seppur il comune ha cercato di compensare il digital divide ricorrendo 
anche alla modalità cartacea di voto, l’intervento è comunque rimasto marginale, 
perché solo il 6% dei votanti ha espresso la propria preferenza su carta, di fatto 
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ignorando la possibilità di andare a votare nei municipi di zona. A partecipare 
maggiormente sono i cittadini con una scolarizzazione elevata (votanti online). 

Passiamo a partecipaMI forum permanente, promosso dalla Fondazione RCM, per 
discutere di determinate tematiche che riguardano la città. Nella sezione dibattiti del 
sito web troviamo due categorie: (1) dibattiti Milano e (2) dibattiti Città Metropolitana. 
Nel primo troviamo: (a) il forum permanente; (b) i giovani per Milano; (c) 
confederazione cittadinanza consapevole; (d) partecipambiente; (e) le sezioni dei 9 
Municipi; (f) ICT, SmartCity App e Salute a Milano; (g) il Wi-Fi a Milano; (h) il Consiglio 
Comunale e Giunta di Milano; (i) CSA Petrarca ONLUS. Nella seconda troviamo: (a) 
Città Metropolitana e (b) I comuni della Città Metropolitana. 
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